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TITOLO I 
PRINCIPI 

 
 
         

Art. 1 
 
1. La Puglia, nell’unità e indivisibilità della Repubblica e nell’ambito dell’Unione 
europea, è Regione autonoma fondata sul rispetto della dignità, dei diritti, delle libertà 
della persona umana e sui valori che hanno informato quanti si sono battuti per la 
Liberazione e per la riconquista della democrazia nel nostro Paese. 
 
2. La Puglia, per la storia plurisecolare di culture, religiosità, cristianità e laboriosità 
delle popolazioni che la abitano e per il carattere aperto e solare del suo territorio proteso 
sul mare, è ponte dell’Europa verso le genti del Levante e del Mediterraneo negli scambi 
culturali, economici e nelle azioni di pace. 
 
3. La Regione Puglia favorisce l’autogoverno dei suoi abitanti e ne persegue il 
benessere e la sicurezza ispirandosi ai principi della Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo, della Convenzione europea dei diritti dell’uomo, della Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea  e della Costituzione italiana. 
 
4. La Regione esercita la propria funzione di governo attuando il principio di 
sussidiarietà, come responsabilità primaria delle istituzioni più vicine ai bisogni  e come 
integrazione costante con le iniziative delle formazioni sociali e del volontariato dirette 
all’interesse generale e alla tutela pubblica dei diritti universali. 
 
 
 
 

Art. 2 
 
1. La Puglia riconosce la propria identità nel territorio e nelle tradizioni regionali che 
costituiscono risorsa da tramandare alle future generazioni. 
 

 2. Il territorio della regione Puglia è un bene da proteggere e da valorizzare in 
ciascuna delle sue componenti ambientale, paesaggistica, architettonica, storico culturale 
e rurale.  
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 

 

Art. 3 
 
1. La Regione riconosce nella pace, nella solidarietà e nell’accoglienza, nello 
sviluppo umano e nella tutela delle differenze, anche di genere, altrettanti diritti 
fondamentali dei popoli e della persona, con particolare riferimento ai soggetti più 
deboli, agli immigrati e ai diversamente abili. 
 
 
 
 

Art. 4 
 

1. La Regione riconosce, tutela e promuove le minoranze linguistiche presenti nel 
proprio territorio. 
 
2. La Regione valorizza il legame con i pugliesi emigrati.  
 
 
 
 

 
Art. 5 

 
1. La Regione tutela l’infanzia e i diritti dei minori, degli anziani e della famiglia, con 
adeguate misure di sostegno alle giovani coppie e ai nuclei familiari socialmente 
svantaggiati. 
 
 
 

 
 

Art. 6  
 
1.  La Regione garantisce in ogni campo dell’attività politica, sociale, familiare, 
scolastica, professionale e lavorativa il principio della parità tra i sessi, valorizzando la 
consultazione degli organismi di parità e pari opportunità  istituiti con legge regionale ai  
sensi degli articoli 3 e 51 della Costituzione italiana. 
 
2. La legge regionale promuove parità di accesso fra donne e uomini alle cariche 
elettive e pubbliche, allo scopo di favorire l’equilibrio della presenza  fra generi. 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 

 

Art. 7 
 

1. I comuni i cui territori sono compresi nelle province di Bari, Barletta-Andria-Trani, 
Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto costituiscono la Regione Puglia 1. 
 
2. Il capoluogo della Regione è Bari, la cui funzione di città metropolitana è attuata 
attraverso le procedure di legge. 
 
3. La Regione ha un gonfalone, una bandiera e uno stemma stabiliti con legge 
regionale. 
 
4. Le sedi del Consiglio e della Giunta regionale sono ubicate nella città capoluogo di 
Regione. 
 
 
 
 
 

TITOLO  II 
COMPITI  E FINALITA’  

 
 

Art. 8  
 
1. La Regione concorre allo sviluppo delle autonomie locali secondo i principi di 
sussidiarietà, leale collaborazione, differenziazione, unicità e adeguatezza delle funzioni. 
 
2. La Regione favorisce la partecipazione delle autonomie locali e funzionali e delle 
formazioni sociali all’esercizio dell’attività legislativa. 
 
 
 
 
 

Art. 9 
 

1. La Regione opera nel quadro dei principi e delle norme dell’Unione europea 
perseguendo la valorizzazione delle politiche comunitarie regionali, cooperando con le 
Regioni d’Europa e sostenendo opportuni e più ampi processi d’integrazione, nel rispetto 
delle diverse culture. 
 

                                                 
1Comma così sostituito dalla legge regionale 11 aprile 2012, n. 9; la precedente formulazione non 
comprendeva la Provincia di Barletta-Andria-Trani, istituita con la legge 11 giugno 2004, n. 148. 



 
 
 

 
 

 

2. La Regione partecipa, attraverso i propri organi rappresentativi, alla formazione di 
decisioni degli organismi comunitari e, nelle materie di sua competenza, nei casi e con le 
forme disciplinati dallo Stato, può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato. 
 
3. La Regione promuove intese con altre Regioni per il migliore esercizio delle 
proprie funzioni e nell’interesse delle rispettive comunità. 
 
 
 
 
 

Art. 10 
 
1. La Regione tutela e promuove la qualità della vita dei cittadini, con particolare 
attenzione alle condizioni dei diversamente abili, garantisce la sicurezza sociale e il 
diritto alla salute e all’assistenza. 
 
2. La legge regionale individua i sistemi di garanzia della sicurezza alimentare e della 
salvaguardia delle risorse idriche e naturali, agendo responsabilmente nei confronti delle 
generazioni future. 
 
 
 
 
 

Art. 11 
 
1. La Regione incentiva lo sviluppo sostenibile dell’economia pugliese, nel rispetto 
dell’ambiente, attraverso interventi tendenti a rafforzare un sistema produttivo integrato, 
a valorizzare le risorse e le vocazioni territoriali con azioni di concertazione istituzionale 
e a internazionalizzare l’economia regionale.  
 
2. Al fine di rendere concretamente fruibile il diritto al lavoro, la Regione attua 
politiche attive, con particolare riferimento alle esigenze e alle aspirazioni delle 
generazioni più giovani, e opera per la rimozione di tutte le condizioni ostative alla sua 
piena attuazione. 
 
3. Nel quadro del sostegno allo sviluppo economico, alla coesione e alla solidarietà 
sociale, la Regione altresì promuove e favorisce la cooperazione a carattere di mutualità 
e senza fini speculativi, definendone con legge gli strumenti attuativi. 
 
4. La Regione riconosce il ruolo delle Organizzazioni sindacali nella rappresentanza 
dei lavoratori. 
 



 
 
 

 
 

 

5. La Regione valorizza e sostiene l’impresa e riconosce il ruolo di rappresentanza 
delle relative associazioni. 
 
6. La Regione valorizza e tutela l’artigianato, anche nelle sue forme associate. 
 
 
 
 
 

Art. 12 
 
1. La Regione promuove e sostiene la cultura, l’arte, la musica e lo sport, tutela i beni 
culturali e archeologici, assicurandone la fruibilità. 
 
2. La Regione riconosce nello spettacolo una componente essenziale della cultura e 
dell’identità regionale e  ne  promuove iniziative di produzione e divulgazione. 
 
3. La Regione garantisce il diritto allo studio, sostiene la ricerca scientifica e, al fine 
di radicarne la diffusione sul territorio, favorisce intese anche con il sistema universitario 
pugliese. 
 
 
 
 
 

TITOLO III 
PARTECIPAZIONE 

 
 

Capo I 
Partecipazione 

 
 

Art. 13 
 
1. La Regione: 

a) riconosce nella partecipazione attiva e consapevole dei cittadini l’elemento 
essenziale della vita pubblica democratica;  

b) promuove il rapporto tra società e istituzioni e tra le istituzioni stesse 
garantendo forme di coinvolgimento nelle proprie scelte agli enti locali, alle 
autonomie funzionali, alle formazioni sociali e ai soggetti portatori di interessi 
diffusi; 

c) favorisce, nel rispetto della loro autonomia, le forme democratiche di 
associazionismo e di autogestione. 

 



 
 
 

 
 

 

 
 

Art. 14 
(Diritto all’informazione) 

 
1. La Regione riconosce e garantisce il diritto dei cittadini all’informazione 
sull’attività istituzionale.  
 
2. La Regione riconosce e garantisce il diritto dei cittadini a essere informati sulle 
condizioni e qualità dell’ambiente, sui rischi per la salute derivanti dall’esercizio di 
attività economiche o dall’esecuzione di opere pubbliche o private e, in generale, su 
ogni situazione di pericolo che possa  loro derivare da attività incidenti sul territorio.  
 
3. La Regione attiva adeguate forme di ascolto finalizzate alla migliore conoscenza 
dei bisogni dei cittadini e delle istanze sociali per il miglioramento dei servizi e delle 
prestazioni. 
 
4. La legge regionale disciplina l’esercizio dei diritti di cui al presente articolo. 
 
 
 
 
 

Capo II 
Partecipazione popolare 

 
 

Art. 15 
(Iniziativa popolare) 

 
1. L’iniziativa popolare di legge si esercita secondo le disposizioni del presente 
Statuto e della legge regionale, mediante la presentazione di un progetto redatto in 
articoli e sottoscritto da almeno dodicimila 2 elettori della regione. 
 
2.  L’iniziativa legislativa può essere inoltre esercitata da ciascun Consiglio 
provinciale, dal Consiglio dell’area metropolitana, da ciascun Consiglio di Comune 
capoluogo di provincia e da almeno cinque Consigli comunali. 
 
3. L’iniziativa legislativa dei soggetti di cui al presente articolo non è ammessa per la 
revisione dello Statuto, per leggi in materia tributaria e di bilancio e non può essere 
esercitata nei sei mesi antecedenti la scadenza del Consiglio regionale. 
 

                                                 
2 Parola così sostituita dalla legge regionale 20 ottobre 2014, n. 44. In precedenza il numero degli elettori  
era fissato in “quindicimila”. 



 
 
 

 
 

 

4. I progetti di legge di iniziativa popolare non esaminati non decadono in caso di 
scadenza o scioglimento anticipato del Consiglio regionale. 
 
5. Il Consiglio regionale, con regolamento, assicura servizi e strutture per 
l’assistenza ai proponenti e definisce le modalità e i tempi di esame delle proposte. 
  
6. Il Consiglio statutario verifica la sussistenza del quorum richiesto e dichiara 
l’ammissibilità dell’iniziativa legislativa. 
 
7. Sino alla nomina del primo Consiglio statutario le funzioni previste al comma 6 
sono esercitate dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. 
 
 
 
 
 

Art. 16 
(Petizione) 

 
1. I cittadini, gli enti locali, le associazioni e le organizzazioni sociali e gli enti 
autonomi funzionali possono rivolgere petizioni al Consiglio regionale, secondo le 
modalità previste dal regolamento interno, per sollecitare l’intervento della Regione su 
questioni di interesse collettivo. 
 
 
 
 
 

Art. 17 
(Referendum statutario) 

 
1. Le leggi di revisione statutaria, compresa quella con la quale si approva un nuovo 
Statuto, sono sottoposte a referendum popolare, ai sensi dall’articolo 123, terzo comma, 
della Costituzione, qualora, entro tre mesi dalla data di pubblicazione, lo richieda un 
cinquantesimo degli elettori della regione, calcolato in base all’aggiornamento delle 
ultime liste elettorali, o un quinto dei componenti il Consiglio regionale. 

 
2. Il Consiglio statutario verifica la sussistenza del quorum previsto per la richiesta e 
ne dichiara l’ammissibilità. 
 
3. La legge regionale stabilisce le modalità di svolgimento del referendum. 
 
4. Sino alla nomina del primo Consiglio statutario le funzioni previste al comma 2 
sono esercitate dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. 
 



 
 
 

 
 

 

Art. 18 
(Referendum abrogativo) 

 
1. Nell’ambito della regione è indetto referendum per l’abrogazione totale o parziale 
di una legge regionale quando lo richiedano almeno sessantamila elettori dei comuni 
della Puglia, tre Consigli provinciali o metropolitani, trenta Consigli comunali che 
rappresentino almeno un quarto degli abitanti della regione. 
 
2. Non può essere proposto referendum abrogativo per lo Statuto o parte di esso, per 
i regolamenti interni del Consiglio e della Giunta regionale, per le leggi tributarie e di 
bilancio e per le norme regolamentari meramente esecutive di leggi dello Stato o di 
direttive dell’Unione europea. 
 
3. I regolamenti e gli atti amministrativi meramente esecutivi di leggi regionali non 
possono essere sottoposti a referendum abrogativo se la proposta non attiene anche alle 
relative disposizioni legislative. 
 
4. L’iniziativa referendaria non può essere esercitata negli otto mesi precedenti la 
scadenza del Consiglio regionale, calcolati dal deposito del testo della richiesta 
abrogativa a norma di legge. 
 
5. L’ammissibilità della iniziativa referendaria, anche ai fini della verifica delle 
modalità di presentazione e del quorum richiesto, è dichiarata dal Consiglio statutario. 
 
6. La proposta soggetta a referendum è approvata se partecipa alla votazione la 
maggioranza degli elettori della regione e se è raggiunta la maggioranza dei voti 
validamente espressi. 
 
7. Qualora non sia stato raggiunto il quorum previsto per la validità del referendum 
la proposta abrogativa non può essere ripresentata nella stessa legislatura e comunque 
prima che siano trascorsi tre anni. 
 
8. La legge regionale stabilisce le modalità di svolgimento del referendum. 
 
9. Sino alla nomina del primo Consiglio statutario le funzioni previste al comma 5 
sono esercitate dall’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.  
 
 
 
 

Art. 19 
(Referendum consultivo) 

 
1. Il Consiglio regionale può deliberare, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, 
lo svolgimento di referendum consultivi per conoscere l’opinione della popolazione 



 
 
 

 
 

 

regionale, o di parte di essa, circa proposte di legge, regolamenti regionali e atti di 
programmazione generale e settoriale. 
 
2. Sono, altresì, sottoposte a referendum consultivo delle popolazioni interessate, 
secondo modalità stabilite con legge regionale, le proposte di legge concernenti 
l’istituzione di nuovi comuni e i mutamenti delle circoscrizioni e delle denominazioni 
comunali. 
 
 
 
 
 

TITOLO IV 
ORGANI DELLA REGIONE 

 
 
 

Art. 20 
(Organi) 

 
1. Sono organi della Regione Puglia: 

a) il Consiglio regionale; 
b) il Presidente della Giunta regionale; 
c) la Giunta regionale. 

 
 
 

 
Art. 21 

(Organi a rilevanza statutaria) 
 

1. Sono organi regionali a rilevanza statutaria: 
a) il Consiglio delle autonomie locali; 
b) la Conferenza regionale permanente per la programmazione economica, 

territoriale  e sociale; 
c) il Consiglio statutario; 
d) le Autorità di garanzia; 
d bis)  il Collegio dei revisori dei conti3. 

 
 

 

                                                 
3 Lettera così aggiunta dalla legge regionale 28 marzo 2013, n. 8, in attuazione dell’articolo 14, comma 1, 
lettera e), del d.l. n. 138/2011, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011 n. 148  



 
 
 

 
 

 

Capo I 
Organi 

 
Sezione I 

Consiglio regionale 
 
 

Art. 22 
(Attribuzioni del Consiglio regionale) 

 
1.  Il Consiglio regionale rappresenta la Comunità pugliese; esercita la potestà 
legislativa e svolge la funzione di indirizzo e di controllo dell’attività della Giunta 
regionale. 
 
2. Il Consiglio regionale:  

a) approva il piano di sviluppo generale e ne verifica periodicamente 
l’attuazione; 

b) approva il documento annuale di programmazione economica e 
finanziaria; 

c) approva con legge i principi e gli indirizzi della programmazione generale, 
intersettoriale e settoriale, la cui attuazione è disciplinata dai regolamenti 
di cui all’articolo 44; 

d) approva la legge finanziaria regionale annuale, il bilancio di previsione 
annuale e pluriennale, il rendiconto generale e l’esercizio provvisorio; 

e) esercita la potestà regolamentare in ordine alla propria organizzazione 
funzionale e contabile;  

       e bis)  esercita la potestà regolamentare nelle materie di competenza esclusiva 
statale ove delegata alla Regione. Il Consiglio regionale, a maggioranza 
dei componenti, può attribuire alla Giunta regionale l’approvazione dei 
regolamenti delegati; la Giunta regionale provvede previo parere 
obbligatorio della Commissione consiliare competente ai sensi 
dell’articolo 444; 

f) delibera le nomine che gli sono attribuite espressamente dalla 
Costituzione, dal presente Statuto e dalle leggi; 

g) propone alle Camere, ai sensi dell’articolo 121 della Costituzione, i 
progetti di legge che coinvolgono gli interessi della Regione e richiede lo 
svolgimento dei referendum nazionali previsti dagli articoli 75 e 138 della 
Costituzione;   

h) esprime i pareri previsti dagli articoli 132 e 133 della Costituzione; 
i)          provvede all’istituzione di nuovi Comuni, alla modificazione delle loro 

circoscrizioni e denominazioni a norma dell’articolo 133, secondo comma, 
della Costituzione; 

                                                 
4 Lettera aggiunta dalla legge regionale 20 ottobre 2014, n. 44. 



 
 
 

 
 

 

j)          ratifica con legge le intese previste al penultimo comma dell’articolo 117 
della Costituzione; 

k) esercita ogni altra potestà e funzione conferitagli dalla Costituzione, dal 
presente Statuto e dalle leggi. 

 
3. Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della 
Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto dei suoi 
componenti e approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei Consiglieri in 
carica. La mozione non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla 
presentazione. 
 
4. L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta 
regionale, nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni 
volontarie dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del 
Consiglio. In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della 
maggioranza dei componenti il Consiglio.  
 
 
 

Art. 23 
(Autonomia del Consiglio regionale) 

 
1.  Il Consiglio regionale ha piena autonomia organizzativa, funzionale e contabile  
nell’ambito dello stanziamento del bilancio regionale.  
 
2.  Il Consiglio regionale si avvale di una specifica struttura organizzativa e di proprio 
personale appartenente a un proprio ruolo organico disciplinato dalla legge regionale. 
 
3. Lo stato giuridico e il trattamento economico del personale del Consiglio 
regionale sono disciplinati con deliberazione dell’Ufficio di Presidenza, secondo i 
contratti collettivi di lavoro. 
 
 

 
 

Art. 24 
(Composizione, modalità di elezione e scioglimento del Consiglio regionale) 

 
1. Il Consiglio regionale è composto da cinquanta5 consiglieri, oltre al Presidente 
della Giunta regionale, eletti a suffragio universale dai cittadini, donne e uomini, iscritti 
nelle liste elettorali dei comuni della Puglia, con voto diretto, personale, eguale, libero e 
segreto. 

                                                 
5 Parola così sostituita dalla legge regionale 28 marzo 2013, n. 8. In precedenza il numero dei consiglieri 
era fissato in “settanta”. La disposizione si applica a partire dalla X legislatura. 



 
 
 

 
 

 

 
2. La  legge elettorale regionale è approvata a maggioranza assoluta dei consiglieri in 
carica e ne determina il sistema di elezione, i casi di ineleggibilità e di incompatibilità. 
 
3. Il Consiglio regionale, nella prima seduta, provvede alla convalida dell’elezione 
dei consiglieri regionali con le modalità stabilite dal proprio regolamento interno. 
 
4. Le dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio ne 
comportano lo scioglimento. 
 
5. In ogni caso di scioglimento il Consiglio regionale resta in carica fino alla data di 
proclamazione degli eletti. 
 
 
 
 

Art. 25 
(Organi interni del Consiglio regionale) 

 
1. Sono organi interni del Consiglio regionale: 

a) il Presidente; 
b) l’Ufficio di Presidenza; 
c) i Gruppi consiliari; 
d) le Commissioni consiliari permanenti, di indagine e di inchiesta. 

 
 
 
 

Art.26  
(Presidente del Consiglio regionale) 

 
1. Il Presidente rappresenta il Consiglio regionale, lo convoca e ne dirige i lavori, 
secondo le modalità previste dal regolamento interno. 
 
2. Il Presidente:  

a) tutela le prerogative e assicura il pieno e libero esercizio del mandato di 
tutti i consiglieri regionali; 

b) insedia le Commissioni e ne verifica il buon funzionamento; 
c) richiede al Presidente della Giunta lo svolgimento di comunicazioni in 

Consiglio su argomenti di interesse generale;  
d) garantisce il rispetto delle norme del presente Statuto e del regolamento 

interno del Consiglio, con particolare riferimento a quelle inerenti la tutela 
dei diritti delle opposizioni; 

e) esercita le altre funzioni previste dal presente Statuto, dal regolamento 
interno e dalle leggi regionali. 



 
 
 

 
 

 

 
3.  Il Presidente non può far parte delle Commissioni consiliari. 
 
4. Nel caso di assenza o impedimento temporaneo, il Presidente è sostituito dal Vice 
Presidente vicario. 

 
 
 
 

Art. 27  
(Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale: elezione e decadenza) 

 
1. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale è costituito dal Presidente, da due 
Vice Presidenti e da due Segretari. Il Presidente o un Vice Presidente e un Segretario  
sono attribuiti  alle opposizioni per l’intera durata della legislatura. 
 
2. Il Presidente, i Vice Presidenti e i Segretari sono eletti dal Consiglio regionale a 
scrutinio segreto e restano in carica per l’intera legislatura, salvo il disposto di cui al 
comma 4. 
 
3. Le modalità di elezione del Presidente, dei Vice Presidenti e dei Segretari sono 
disciplinate dal regolamento interno. 
 
4. La mozione di decadenza per gravi motivi, presentata da almeno due terzi dei 
consiglieri regionali in carica, nei confronti di uno dei componenti l’Ufficio di 
Presidenza, approvata a scrutinio segreto dai due terzi dei componenti il Consiglio 
regionale, ne determina la rimozione dalla carica. 
 
 
 
 
 

Art. 28 
(Competenze dell’Ufficio di Presidenza) 

 
1.  L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale: 

a) coopera con il Presidente nell’esercizio delle sue funzioni;  
b) regola l’amministrazione dei fondi assegnati al proprio bilancio autonomo, 

l’organizzazione delle strutture consiliari e del personale e determina il 
trattamento economico dei Consiglieri regionali in applicazione della 
relativa normativa; 

c) disciplina lo stato giuridico e il trattamento economico del personale 
secondo quanto previsto dall’articolo 23; 

d) attribuisce e revoca gli incarichi dirigenziali di vertice del Consiglio 
regionale; 



 
 
 

 
 

 

e) esercita le ulteriori attribuzioni previste dal presente Statuto, dalle leggi 
regionali e dal regolamento interno; 

f) mantiene i rapporti con i Gruppi consiliari e assicura agli stessi, per 
l’assolvimento delle loro funzioni, la disponibilità di personale, locali, 
servizi, determinandone la dotazione finanziaria, in applicazione delle 
relative normative. 

 
2. Il regolamento interno prevede idonee forme di informazione interna sugli atti 
dell’Ufficio di Presidenza.  

 
 
 
 

Art. 29 
(Gruppi consiliari) 

 
1. I consiglieri regionali si costituiscono in Gruppi, secondo le modalità stabilite dal 
regolamento interno del Consiglio regionale. 
 
 
 
 

Art. 30  
(Commissioni consiliari permanenti) 

 
1.  Il Consiglio regionale istituisce proprie Commissioni permanenti per ambito di 
competenza. 
 
2. Il numero, la composizione e le modalità di funzionamento delle Commissioni 
sono disciplinati dal regolamento interno. 
 
 
 
 

Art. 31 
(Commissioni  d’indagine e di inchiesta) 

 
1. Il Consiglio regionale può istituire con legge Commissioni d’indagine e di 
inchiesta per tempo limitato e per oggetti determinati, su materie di interesse regionale.  
 
2. La Presidenza delle Commissioni è assegnata a un Consigliere di opposizione. 
 
 
 
 



 
 
 

 
 

 

 
Art. 32  

(Funzioni delle Commissioni permanenti) 
 
1. Le Commissioni consiliari permanenti, per le materie di propria competenza, 
esercitano le funzioni referente, consultiva, legislativa, redigente e di controllo, secondo 
le modalità previste dal regolamento interno. 
 
 
 
 

Art. 33 
(Prima seduta del Consiglio regionale) 

 
1.  Il consigliere più anziano di età convoca la prima seduta del Consiglio regionale  
non prima di quindici giorni e non oltre i venticinque giorni dalla data di proclamazione 
degli eletti. 
 
2.  Nel caso in cui non si provveda ai sensi del comma 1, il Consiglio può essere 
convocato da sei6 consiglieri. 
 
3. Fino all’elezione dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio, l’Ufficio provvisorio di 
Presidenza è costituito dal consigliere più anziano di età, che funge da Presidente, e dai 
due consiglieri più giovani, che fungono da segretari. 
 
4. Dopo la costituzione dell’Ufficio provvisorio di Presidenza, il Consiglio provvede 
alla convalida degli eletti a norma del proprio regolamento interno. 
 
5.  Successivamente, il Consiglio provvede all’elezione del Presidente e dell’Ufficio 
di Presidenza. 
 
 
 
 

Art. 34 
(Convocazione del Consiglio regionale) 

 
1.  Il Consiglio regionale si riunisce per iniziativa del suo Presidente, ovvero su 
richiesta del Presidente della Giunta regionale o di un quinto dei consiglieri regionali o 
dei Presidenti di almeno tre Gruppi consiliari costituiti complessivamente da non meno 
di sei7 consiglieri. 
                                                 
6 Parola così sostituita dalla legge regionale 28 marzo 2013, n.8. In precedenza il numero dei consiglieri 
era fissato in “dieci”. La disposizione si applica a partire dalla X legislatura. 
7 Parola così sostituita dalla legge regionale 28 marzo 2013, n.8.  In precedenza il numero dei consiglieri 
era fissato in “dieci”. La disposizione si applica a partire dalla X legislatura. 



 
 
 

 
 

 

 
2. Il Consiglio è convocato dal Presidente, che stabilisce l’ordine del giorno in 
conformità al programma dei lavori fissato ai sensi dell’articolo 36. 
      
3. Il regolamento interno disciplina i casi ulteriori di richiesta di convocazione del 
Consiglio. 
 
 
 

Art. 35 
(Sedute e deliberazioni consiliari) 

 
1. Le sedute del Consiglio regionale sono pubbliche, salvo i casi previsti dal 
regolamento interno. L’Ufficio di Presidenza individua le modalità e gli strumenti più 
idonei a favorirne la più ampia informazione. 
 
2. Le sedute durante le quali sono discusse le interrogazioni a risposta immediata 
devono essere dotate di strumenti di contemporanea comunicazione esterna. 
 
3. Le deliberazioni del Consiglio regionale sono valide se adottate con la presenza in 
aula della maggioranza dei consiglieri assegnati alla Regione e con il voto favorevole 
della maggioranza dei presenti. 
 
4.  Le deliberazioni concernenti materie tributarie e di bilancio sono valide se 
adottate con il voto favorevole della maggioranza dei consiglieri regionali in carica. 
 
5. Le deliberazioni del Consiglio regionale sono adottate a scrutinio palese, salvi i 
casi previsti dal presente Statuto e dal regolamento interno. Alle votazioni concernenti 
le persone si procede con lo scrutinio segreto.   
 
 
 
 

Art. 36 
(Programmazione dei lavori) 

 
1. Al fine di programmare i lavori del Consiglio e delle Commissioni, l’Ufficio di 
Presidenza, sentito il Presidente della Giunta regionale nonché i Presidenti delle 
Commissioni consiliari permanenti e i Presidenti dei Gruppi consiliari in apposita 
Conferenza, delibera il calendario dei lavori. 

 
 
 
 



 
 
 

 
 

 

Art. 37 
(Regolamento interno  del Consiglio regionale) 

 
1. Il funzionamento del Consiglio regionale è disciplinato da un regolamento 
approvato a maggioranza dei consiglieri in carica. 
 
2. Il regolamento determina le regole poste a presidio della qualità dei testi di legge 
per garantire il requisito della chiarezza della legge e prevede l’improcedibilità dei 
disegni di legge e delle proposte normative che intervengono nelle materie già 
codificate senza provvedere, in modo espresso, alla modifica o integrazione dei relativi 
testi. 
 
3. Il regolamento determina, altresì, le ulteriori norme cui deve attenersi il 
procedimento legislativo. 
 
4. Il regolamento è approvato entro un anno dalla data di entrata in vigore del 
presente Statuto. 
 
 
 
 

Sezione II 
Consigliere regionale 

 
 

 
Art. 38 

(Status del consigliere regionale) 
 

1. Il consigliere regionale rappresenta la regione ed esercita le sue funzioni senza 
vincolo di mandato. 
   
2. Il consigliere regionale non può essere chiamato a rispondere delle opinioni 
espresse e dei voti dati nell’esercizio delle sue funzioni. 
   
3. Lo status di consigliere regionale si acquisisce al momento della proclamazione. 
   
4. La legge regionale disciplina i casi di ineleggibilità, incompatibilità, dimissioni e 
decadenza del consigliere regionale. 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 

 

Art. 39  
(Diritti del consigliere regionale) 

 
1. Il consigliere regionale esercita il diritto di iniziativa legislativa, di interrogazione, 
di interpellanza, di mozione, nonché ogni altra competenza attribuitagli dal presente  
Statuto, dalle leggi e dai regolamenti. L’esercizio di tali diritti è disciplinato dal 
regolamento interno. 
 
2. La risposta all’interrogazione, anche nelle forme del quesito estemporaneo, e 
all’interpellanza è obbligatoria e il regolamento interno prevede i termini perentori entro 
i quali la Giunta e il suo Presidente sono tenuti a rispondere. 
 
3. Il consigliere regionale, al fine di ottenere notizie e informazioni utili all’esercizio 
del proprio mandato elettivo, esercita il diritto di accesso agli uffici e agli atti della 
Regione, delle amministrazioni pubbliche, aziende e società da essa controllate o 
partecipate e dei concessionari di pubblici servizi regionali e ha diritto, altresì, a 
prendere visione e a ottenere immediatamente copia dei provvedimenti e dei relativi atti 
preparatori, compresi quelli in essi richiamati, a eccezione degli atti ufficialmente 
elencati tra quelli interdetti all’accesso, nonché degli elenchi periodici dei 
provvedimenti stessi. 
 
4. Il consigliere regionale, nell’esercizio del diritto di accesso, è tenuto a osservare le 
norme sulla tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati 
personali. 
 
 
 

Art. 40 
(Trattamento economico) 

 
1. Al consigliere regionale è attribuito uno specifico trattamento economico e 
previdenziale, giusta le determinazioni di cui al disposto dell’articolo 28, comma 1, 
lettera b). 
 
 
 

Sezione III 
Presidente della Giunta regionale 

 
 

Art. 41 
(Presidente della Giunta regionale) 

 
1. Il Presidente della Giunta regionale è eletto a suffragio universale dai cittadini, 
donne e uomini, iscritti nelle liste elettorali dei comuni della Puglia, con voto diretto,  



 
 
 

 
 

 

personale, eguale, libero e segreto, contestualmente alla elezione del Consiglio ed è 
componente dello stesso. 
 
2. La  legge elettorale regionale determina il sistema di elezione, i casi di 
ineleggibilità e di incompatibilità. 
 
3. Il Presidente, nella prima seduta del Consiglio regionale, dopo gli adempimenti di 
convalida dei Consiglieri eletti, presta giuramento di fedeltà alla Costituzione e al 
presente Statuto. 
 
4. Il Presidente, entro dieci giorni dalla proclamazione, nomina i componenti della 
Giunta regionale, tra i quali un Vice Presidente, e ne dà comunicazione al Consiglio 
regionale nella seduta successiva alla nomina, unitamente al programma di governo. 
 
5. Il Presidente, fino alla nomina dei componenti della Giunta regionale, ne esercita 
le funzioni dalla data della propria proclamazione.  
 
6. Il Presidente può revocare uno o più componenti della Giunta, informandone il 
Consiglio regionale. 
 
7. Dopo la scadenza del Consiglio o lo scioglimento dello stesso nei casi di sfiducia 
del Presidente della Giunta o dimissioni contestuali della maggioranza dei Consiglieri 
regionali, il Presidente e la Giunta regionale rimangono in carica fino all’elezione, così 
come prevista dalla legge elettorale, del nuovo Consiglio e del Presidente della Giunta, 
per l’ordinaria amministrazione. 
 
8. In caso di dimissioni volontarie, rimozione, impedimento permanente o morte del 
Presidente della Giunta, le sue funzioni sono esercitate dal Vice Presidente o, in 
mancanza, dall’assessore più anziano per età e la Giunta rimane in carica per l’ordinaria  
amministrazione, fino all’elezione, così come prevista dalla legge elettorale, del nuovo 
Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale. 
 
 
 
 
   

Art. 42 
(Attribuzioni del Presidente della Giunta regionale) 

 
1. Il Presidente della Giunta regionale rappresenta la Regione. 
 
2. Il Presidente inoltre: 

a) dirige la politica generale della Regione e la sua organizzazione 
amministrativa e ne è responsabile; 



 
 
 

 
 

 

b) nomina e revoca i componenti della Giunta, ai quali attribuisce e revoca i 
relativi incarichi; 

c) promulga le leggi ed emana i regolamenti; 
d) dirige le funzioni amministrative delegate dallo Stato alla Regione, ai sensi 

dell’articolo 118, terzo comma, della Costituzione, conformandosi alle 
istruzioni del Governo della Repubblica; 

e) indice i referendum previsti dallo Statuto regionale; 
f) riferisce annualmente al Consiglio regionale sullo stato di attuazione del 

piano di sviluppo regionale, dei piani e dei programmi attuativi e sulla 
situazione gestionale complessiva della Regione; 

g) può adottare ordinanze di necessità e provvedimenti di urgenza salvo 
ratifica della Giunta regionale; 

h) adotta provvedimenti di organizzazione degli uffici regionali a eccezione 
degli uffici del Consiglio regionale. 

 
 
 

Sezione IV 
Giunta regionale 

 
 

Art. 43 
(Giunta regionale) 

 
1. La Giunta regionale è formata dal Presidente e da un numero di componenti, 
compreso il Vice Presidente, non superiore a un quinto dei consiglieri assegnati alla 
Regione. 
 
2. Il Vice Presidente sostituisce il Presidente in casi di assenza o di impedimento 
temporaneo e negli altri casi stabiliti dal presente Statuto e dalle leggi. 
 
3.  La Giunta regionale opera in quanto organo collegiale, secondo le direttive 
impartite dal Presidente della Regione che ne dirige la politica e ne coordina l’attività. 
Essa partecipa alla determinazione e all’attuazione dell’indirizzo politico-
amministrativo della Regione. 
 
4.  Il Presidente può delegare ai componenti della Giunta regionale l’esercizio di 
funzioni per settori organici di materia e lo svolgimento di compiti circoscritti,  anche 
temporalmente. 
 
5. Possono essere nominati componenti della Giunta regionale esclusivamente i 
Consiglieri regionali eletti8. 

                                                 
8 Comma così sostituito dalla legge regionale 28 marzo 2013, n. 8. La precedente formulazione stabiliva 
che potessero essere nominati componenti della Giunta regionale i cittadini in possesso dei requisiti di 



 
 
 

 
 

 

 
5 bis. In deroga al comma 5, il Presidente della Giunta regionale può nominare 
assessori, in un numero non superiore a due, i cittadini in possesso dei requisiti di 
eleggibilità e compatibilità per la carica di Consigliere regionale9. 
 
6. Il regolamento interno approvato dalla Giunta regionale ne disciplina 
l’organizzazione e il funzionamento. 
 
7. Al componente esterno è attribuito, altresì, il trattamento economico previsto per 
il consigliere regionale e l’indennità di funzione previste per l’assessore. 
 
8. La Giunta regionale delibera a porte chiuse con l’intervento della maggioranza 
dei suoi componenti e a maggioranza dei presenti. Nei casi di parità prevale il voto del 
Presidente. 
 
 
 

Art. 44 
(Attribuzioni della Giunta regionale) 

 
1. Alla Giunta regionale spetta la potestà regolamentare nella forma dei regolamenti 
esecutivi e di attuazione delle leggi regionali e degli atti dell’Unione europea. La legge 
regionale indica le norme da delegificare e i principi che la Giunta regionale deve 
osservare nei regolamenti di delegificazione. Le materie oggetto di legislazione 
concorrente non possono essere delegificate.10  
 
 
2. I regolamenti sono sottoposti al parere preventivo obbligatorio, non vincolante, 
delle Commissioni consiliari permanenti competenti per materia, che si esprimono entro 
il termine di trenta giorni, decorso il quale si intende favorevole. In caso di necessità e 
urgenza il termine è ridotto a quindici giorni.11 
 

                                                                                                                                               
eleggibilità e di compatibilità per la carica di consigliere regionale. La disposizione si applica a partire 
dalla X legislatura. 
9 Comma inserito dalla legge regionale 28 marzo 2013, n. 8. La disposizione si applica a partire dalla X 
legislatura. 
10 Comma così sostituito dalla legge regionale 20 ottobre 2014, n. 44. La precedente formulazione 
stabiliva che alla Giunta regionale spettasse la potestà regolamentare nella forma dei regolamenti 
esecutivi, di attuazione, d’integrazione nonché dei regolamenti delegati, demandando alla legge regionale 
l’indicazione delle norme da delegificare e i principi che la Giunta regionale doveva osservare nei 
regolamenti di delegificazione. 
11 Comma così sostituito dalla legge regionale 20 ottobre 2014, n. 44. La precedente formulazione 
prevedeva che i regolamenti fossero sottoposti al parere preventivo obbligatorio, non vincolante, delle 
Commissioni consiliari permanenti competenti per materia, che si esprimevano entro il termine di trenta 
giorni, decorso il quale lo stesso si intendeva favorevole. 
 



 
 
 

 
 

 

3.     (abrogato) 12 
 
4. Alla Giunta regionale spetta altresì: 

a) predisporre il bilancio di previsione e il rendiconto generale e le relative 
variazioni e ogni altro atto di programmazione finanziaria; 

b) gestire il bilancio, amministrare il patrimonio e il demanio regionale; 
deliberare in ordine ai contratti secondo le modalità di legge; dare piena 
attuazione al piano regionale di sviluppo economico e sociale; 

c) deliberare in materia di liti attive e passive, di rinunce e transazione; 
deliberare sulla proposizione dei ricorsi alla Corte costituzionale e alla Corte 
di giustizia delle Comunità europee; 

d) sovrintendere alla gestione dei beni pubblici regionali e vigilare sugli enti e 
aziende dipendenti dalla Regione o con partecipazione regionale; 

e) esercitare ogni altra attribuzione e funzione amministrative che dalla 
Costituzione, dal presente Statuto o dalle leggi non sono demandate 
espressamente alla competenza del Consiglio regionale. 

 
5. La Giunta regionale può avvalersi del parere del Consiglio di Stato nell’esercizio 
dell’attività regolamentare. 
 
 
 

Capo II 
Organi a rilevanza statutaria 

 
Sezione I 

Consiglio delle Autonomie locali 
 
 

Art. 45 
(Istituzione del Consiglio delle autonomie locali) 

 
1. E’ istituito il Consiglio delle autonomie locali, con sede presso il Consiglio 
regionale, quale organo di rappresentanza e di partecipazione delle autonomie locali, al 
fine di favorirne l’intervento nei processi decisionali della Regione, di esercitare la 
funzione di raccordo e consultazione permanente tra Regione ed enti locali e di 
verificare l’attuazione del principio di sussidiarietà nell’esercizio delle funzioni 
regionali. 

 

                                                 
12 Comma abrogato dalla legge regionale 20 ottobre 2014, n. 44. Il comma prevedeva che in caso di 
necessità e urgenza la Giunta regionale poteva adottare il regolamento salvo la successiva acquisizione 
del parere di cui al comma 2, che la Giunta era tenuta a richiedere entro trenta giorni dalla data della sua 
pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione. 
 



 
 
 

 
 

 

2. Il Consiglio delle autonomie locali è composto da un numero di membri non 
superiore  a quello del Consiglio regionale, in rappresentanza dei Consigli comunali, 
provinciali, della Città metropolitana e delle Comunità montane. 
 
3. La legge regionale, approvata nei sessanta giorni successivi alla data di entrata in 
vigore del presente Statuto, sentite le associazioni di rappresentanza, disciplina le 
funzioni, i criteri di nomina e composizione, le modalità di elezione e gli strumenti di 
funzionamento dell’organo, garantendone l’equilibrata rappresentanza territoriale e il 
pluralismo rappresentativo. 
 
 
 
 

Sezione II 
La Conferenza regionale permanente per la 

programmazione economica, territoriale e sociale 
 
 
 

Art. 46 
(La Conferenza regionale permanente 

per la programmazione economica, territoriale e sociale) 
 
1. E’ istituita, con sede presso il Consiglio regionale, la Conferenza regionale 
permanente per la programmazione economica, territoriale e sociale, quale organo 
consultivo della Regione.  
 
2. Fanno parte della Conferenza i delegati delle autonomie funzionali, delle 
formazioni sociali e del terzo settore, secondo criteri di effettiva rappresentatività. 
 
3.  La Conferenza si riunisce, di norma, in due sessioni annuali per formulare 
proposte e indirizzi nonché per esprimere pareri sui documenti generali di 
programmazione della Regione, sulla legge finanziaria e per redigere il documento di 
valutazione dell’efficacia, efficienza ed economicità delle azioni programmate, anche 
attraverso il puntuale monitoraggio dei bilanci consuntivi della Regione e degli enti, 
aziende e agenzie ad essa collegati. 
 
4.  La legge regionale, approvata nei sessanta giorni successivi alla data di entrata in 
vigore del presente Statuto, ne disciplina i criteri di nomina e composizione, in 
attuazione del comma 2, nonché le modalità di elezione e gli strumenti di 
funzionamento. 
 
 
 
 



 
 
 

 
 

 

Sezione III 
 Il Consiglio statutario regionale 

 
 

Art. 47 
(Istituzione del Consiglio statutario regionale) 

 
1. E’ istituito il Consiglio statutario regionale che: 

a) interviene, su richiesta, nella verifica della incompatibilità statutaria delle 
proposte di legge eventualmente dichiarata dalla competente 
Commissione consiliare, nei casi previsti dal regolamento interno del 
Consiglio regionale; 

b) verifica l’ammissibilità dei referendum, la sussistenza del quorum previsto 
per la richiesta di referendum statutario e l’ammissibilità dell’iniziativa 
legislativa popolare e dei soggetti previsti al comma 2 dell’articolo 15; 

c) esprime parere non vincolante nella valutazione delle capacità dei soggetti 
non pubblici che la Regione individua per il conferimento dei compiti di 
per sé pubblici. 

 
 
 
 

Art. 48 
(Composizione del Consiglio statutario regionale) 

 
1. Il Consiglio statutario regionale è eletto dal Consiglio regionale ed è composto:  

a) da tre Consiglieri regionali non in carica eletti, con voto limitato a due, tra 
coloro che hanno esercitato la funzione per almeno dieci anni; 

b) da due esperti in discipline giuridiche, eletti con voto limitato a uno. 
 
2. Il Consiglio statutario regionale elegge il Presidente. Le funzioni di Segretario 
sono esercitate dal componente più giovane d’età. 
 
 
 
 
 

Art. 49 
(Consiglio statutario regionale: funzionamento, organizzazione) 

 
1. Con legge regionale, da approvare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente Statuto, sono disciplinati il funzionamento, l’organizzazione del Consiglio 
statutario regionale nonché il trattamento economico dei suoi componenti e le 
incompatibilità. 
 



 
 
 

 
 

 

 
 
 

Sezione IV 
Autorità di garanzia 

 
 

Art. 50 
(Istituzione delle Autorità di garanzia) 

 
1. Sono istituite, con sede presso il Consiglio regionale, le Autorità di garanzia, con 
poteri di accesso agli atti normativi e amministrativi e con funzioni di tutela e 
salvaguardia, nell’interesse della più compiuta fruizione dei diritti garantiti. Esse 
possono, altresì, richiedere alla Regione l’adozione di specifiche misure. 
 
2. Sono Autorità di garanzia: 

a) l’Ufficio della  difesa civica, che agisce a tutela dei diritti e degli interessi 
di persone ed enti nei confronti dei soggetti, individuati dalla legge, che 
esercitano una funzione pubblica o di interesse pubblico per garantire 
l’imparzialità, il buon andamento e la trasparenza nell’azione 
amministrativa; interviene, altresì, nella tutela dei diritti e dei principi 
fondamentali di cui agli articoli 3 e 6, nella tutela non giurisdizionale 
dell’infanzia, degli adolescenti e dei minori, nella tutela dei diritti umani e 
delle libertà fondamentali degli immigrati, nella tutela dei diritti e degli 
interessi dei consumatori e degli utenti; 

b) il Consiglio generale dei pugliesi nel mondo, che interviene nella tutela dei 
diritti dei cittadini pugliesi stabilitisi all’estero; 

c) il Comitato per l’informazione e la comunicazione (CO.RE.COM), che 
interviene a tutela della conoscenza e trasparenza dell’azione legislativa e 
amministrativa. 

 
3. L’Ufficio di difesa civica, previsto alla lettera a) del comma 2, è organo ausiliario 
e indipendente ed è composto da cinque componenti eletti dal Consiglio regionale, al 
quale riferisce.  
 
4. L’Ufficio di  difesa civica interviene, su domanda o di propria iniziativa, secondo 
criteri e procedure non giurisdizionali, affinché gli organi e le strutture competenti 
pongano rimedio agli abusi, alle irregolarità e alle iniquità accertati e ne rimuovano le 
cause. 
 
5. L’Ufficio di difesa civica integra e coordina la propria attività con quelle delle 
analoghe istituzioni che operano ai diversi livelli istituzionali in ambito locale, 
nazionale e internazionale. 
 



 
 
 

 
 

 

6. La  legge regionale disciplina i requisiti e le procedure per la nomina e la revoca, 
lo status e le modalità di intervento dell’Ufficio di difesa civica e determina i principi 
per l’organizzazione della funzione di difesa e per l’attribuzione delle risorse necessarie 
al suo esercizio, al fine di assicurarne l’indipendenza, l’efficacia, la prossimità 
all’utenza e il coordinamento funzionale sul territorio. 
 
7. La legge regionale definisce gli ambiti di azione, i modelli istituzionali, 
organizzativi e procedimentali delle Autorità di cui alle lettere b) e c) del comma 2. 
 
 
 
 

Art. 50 bis13 
(Collegio dei revisori dei conti) 

 
1. Con legge regionale sono disciplinati la composizione, i criteri di nomina, il 
funzionamento e l’organizzazione del Collegio dei revisori dei conti, nonché il 
trattamento economico dei suoi componenti. 
 
 
 

 
TITOLO V 

ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO 
 
 
 

Art. 51 
(Principi dell’azione amministrativa) 

 
1. La Regione e gli enti, le aziende e le agenzie ad essa collegati svolgono l’attività 
amministrativa, nei limiti del suo esercizio, nel rispetto dei seguenti principi: 

a) buon andamento e imparzialità della pubblica amministrazione; 
b) trasparenza, pubblicità e semplificazione normativa e procedimentale;  
c) partecipazione dei soggetti interessati alle progressive fasi del 

procedimento, anche al fine di verificarne il consenso; 
d) efficacia, efficienza. tempestività ed economicità. 

 
2.  La legge regionale fissa i criteri e le modalità per la verifica del rispetto dei 
principi di cui al comma 1. 
 
 
                                                 
13 Articolo aggiunto dalla legge regionale 28 marzo 2013, n. 8,. in attuazione dell’articolo 14, comma 1, 
lettera e), del d.l. n. 138/2011, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 



 
 
 

 
 

 

 
 
 

Art. 52 
(Servizi al cittadino) 

 
1. La Regione assicura, attraverso apposite intese con i Comuni, che il cittadino 
possa rivolgersi al Comune per il disbrigo di ogni e qualunque adempimento 
amministrativo che lo riguardi, indipendentemente dalle amministrazioni pubbliche 
competenti.  

 
 
 
 
 

Art. 53 
(Pubblicazione delle leggi e dei regolamenti) 

 
1.  Le leggi regionali e i regolamenti sono pubblicati nel Bollettino ufficiale della 
Regione non oltre dieci giorni dalla data della promulgazione ed entrano in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, salva l’ipotesi dell’urgenza che 
deve essere esplicitamente contenuta nei relativi contesti e ne determina l’entrata in 
vigore alla data di pubblicazione. 
 
 
 
 

TITOLO VI 
ORDINAMENTO IN MATERIA DI PROGRAMMAZIONE,  

BILANCIO, FINANZE E CONTABILITA’ 
 
 
 

Capo I 
Atti  della  programmazione 

 
 

Art. 54 
(Atti della programmazione economica, sociale, territoriale e finanziaria) 

 
1. Sono atti della programmazione economica, sociale, territoriale e finanziaria 
regionale: 

a) il piano regionale di sviluppo; 
b) il documento annuale di programmazione economica e finanziaria; 
c) la legge finanziaria annuale regionale; 



 
 
 

 
 

 

d) il bilancio annuale di previsione; 
e) il bilancio pluriennale di previsione. 

 
 
 
 
 
 

Art. 55 
(Documento annuale di programmazione economica e finanziaria) 

 
1. Il documento annuale di programmazione economica e finanziaria è atto di 
indirizzo programmatico, economico e finanziario dell’attività di governo della 
Regione. 
 
2. La Giunta regionale adotta il documento annuale di programmazione economica e 
finanziaria e lo sottopone all’approvazione del Consiglio regionale con le modalità e nei 
termini previsti dalla legge regionale. 
 
 
 
 
 

Art. 56 
(Legge finanziaria annuale regionale) 

 
1. La legge finanziaria annuale regionale espone annualmente il quadro di 
riferimento finanziario per il periodo compreso nel bilancio pluriennale e provvede, per 
il medesimo periodo, alla regolazione annuale degli stanziamenti previsti dalla 
legislazione regionale vigente, al fine di adeguare gli effetti finanziari agli obiettivi, nel 
rispetto della programmazione economico-finanziaria regionale. 
 
 
 
 
 

Art. 57 
(Autonomia finanziaria) 

 
1. La Regione ha autonomia finanziaria di entrata e di spesa, in coerenza con i 
principi costituzionali e con le norme di coordinamento della finanza pubblica. 
 
2.  La Regione istituisce con legge regionale i tributi propri, individuando i 
presupposti dell'imposizione, i soggetti passivi, le basi imponibili, le aliquote. 
 



 
 
 

 
 

 

 
 
 
 

Capo II 
Bilancio 

 
 

Art. 58 
(Sistema di bilancio) 

 
1. Il sistema di bilancio della Regione si articola in: 

a) bilanci di previsione annuale e pluriennale; 
b) esercizio provvisorio del bilancio; 
c) assestamento e variazioni del bilancio; 
d) rendiconto generale annuale. 

 
2. I provvedimenti di cui al comma 1 sono approvati con le modalità e nei termini 
previsti dalle leggi regionali. 
 
 
 
 

Art. 59 
(Bilancio di previsione) 

 
1. La Regione ha un proprio bilancio finanziario di previsione annuale e pluriennale. 
 
2. Le entrate sono costituite da:  

a) tributi propri, tributi erariali o quote di essi devolute alla Regione; 
b) contributi e trasferimenti di parte corrente dell’Unione europea, dello Stato 

e di altri soggetti; 
c) extratributarie; 
d) alienazioni, riscossioni di crediti e trasferimenti in conto capitale, 

donazioni; 
e) mutui, prestiti e altre operazioni creditizie; 
f) proventi da contabilità speciali. 

 
3. L'esercizio finanziario del bilancio coincide con l'anno solare. 
 
4. Il bilancio di previsione è presentato dalla Giunta regionale al Consiglio regionale, 
che lo approva con le modalità e nei termini previsti dalla legge regionale. 
 



 
 
 

 
 

 

5. Entro il 30 giugno la Giunta regionale trasmette al Consiglio regionale, per 
l’esame della Commissione consiliare competente, una relazione sull’andamento 
gestionale della Regione e degli enti e organismi da essa dipendenti e partecipati. 
 
6. L'esercizio provvisorio del bilancio può essere concesso per periodi 
complessivamente non superiori a quattro mesi. 
 
7. I bilanci di esercizio degli enti e organismi dipendenti e partecipati dalla Regione, 
approvati dai rispettivi organi deliberanti, sono inviati alla Giunta regionale, che li 
trasmette per conoscenza al Consiglio regionale entro i trenta giorni successivi alla data 
di ricevimento.  
 
8. Le leggi e gli atti amministrativi regionali che comportano spesa devono 
assicurare la copertura finanziaria indicandone i relativi mezzi. 
 
 
 
 
 

Art. 60 
(Assestamento e variazioni del bilancio) 

 
1. L'assestamento e le variazioni del bilancio sono approvati con le modalità e nei 
termini previsti dalla legge regionale. 
 
 
 
 
 

Art. 61 
(Rendiconto generale) 

 
1. Il rendiconto della Regione è approvato con le modalità e nei termini previsti dalla 
legge regionale ed è articolato in: 

a) conto del bilancio; 
b) conto generale del patrimonio. 

 
2. I rendiconti degli enti e organismi dipendenti e partecipati dalla Regione sono 
allegati al rendiconto della Regione. 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 

 

Capo III 
Demanio e patrimonio  

 
 

Art. 62 
(Amministrazione del demanio e patrimonio) 

 
1. La Regione ha un proprio demanio e patrimonio. 
 
2. Con legge regionale è approvata l'amministrazione del demanio e del patrimonio 
regionale. 
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Massima n. 30446
Titolo
SENT. 214/06 A. OPERE PUBBLICHE - DISPOSIZIONI URGENTI NELL'AMBITO DEL PIANO
D'AZIONE PER LO SVILUPPO ECONOMICO, SOCIALE E TERRITORIALE (C.D. "DECRETO
COMPETITIVITÀ") - OPERE E LAVORI PREVISTI NELL'AMBITO DELLE CONCESSIONI
AUTOSTRADALI GIÀ ASSUNTE, NON INCLUSI NEL PRIMO PROGRAMMA DELLE OPERE
STRATEGICHE APPROVATO DAL CIPE - RAFFORZAMENTO E RILANCIO DEL SETTORE
TURISTICO - RICORSO DELLA REGIONE ABRUZZO - NOTIFICA AL PRESIDENTE DEL
CONSIGLIO DEI MINISTRI OLTRE IL TERMINE PERENTORIO DI SESSANTA GIORNI DALLA
PUBBLICAZIONE DELLA LEGGE IMPUGNATA - INAMMISSIBILITÀ.

Testo
E' inammissibile il ricorso con il quale la Regione Abruzzo ha sollevato questioni di legittimità
costituzionale di varie disposizioni del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni,
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, in quanto il ricorso stesso è stato notificato al Presidente del Consiglio
dei ministri quando era già scaduto il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione della legge impugnata
stabilito, a pena di decadenza, dall'art. 32, secondo comma, della legge n. 87 del 1953.

Atti oggetto del giudizio

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 5 co. 5

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 5 co. 7

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 5 co. 9

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 1

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 2



decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 3

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 4

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 5

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 7

legge 14/05/2005 n. 80

Parametri costituzionali

Costituzione art. 117 co. 3

Costituzione art. 117 co. 4

Costituzione art. 117 co. 6

Costituzione art. 118

Altri parametri e norme interposte

legge 11/03/1953 n. 87 art. 32 co. 2

Massima n. 30447
Titolo
SENT. 214/06 B. OPERE PUBBLICHE - DISPOSIZIONI URGENTI NELL'AMBITO DEL PIANO
D'AZIONE PER LO SVILUPPO ECONOMICO, SOCIALE E TERRITORIALE (C.D. "DECRETO
COMPETITIVITÀ") - OPERE E LAVORI PREVISTI NELL'AMBITO DELLE CONCESSIONI
AUTOSTRADALI GIÀ ASSENTITE, NON INCLUSI NEL PRIMO PROGRAMMA DELLE OPERE
STRATEGICHE APPROVATO DAL CIPE - PREVISTA QUALIFICAZIONE DI INTERVENTI
INFRASTRUTTURALI STRATEGICI CON DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI
MINISTRI SU PROPOSTA DEL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI -
RICORSO DELLA REGIONE TOSCANA - DENUNCIATA MANCANZA DI INTESA E DI
COINVOLGIMENTO DELLA REGIONE NELLA LOCALIZZAZIONE E REALIZZAZIONE DELLE
"OPERE"- VIOLAZIONE DELLA SFERA DI COMPETENZA CONCORRENTE REGIONALE IN
MATERIA DI GOVERNO DEL TERRITORIO - LESIONE DEI PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ,
ADEGUATEZZA E DIFFERENZIAZIONE - MANCATA PREVISIONE DEL COINVOLGIMENTO
REGIONALE SECONDO QUANTO PREVISTO DALL'ART. 1 DELLA LEGGE N. 443 DEL 2001 -
ILLEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE ' IN PARTE QUA'.

Testo
E' costituzionalmente illegittimo l'art. 5, comma 5, del decreto-legge n. 35 del 2005, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, nella parte in cui non prevede che le opere in esso previste
debbano essere individuate seguendo il procedimento stabilito dall'art. 1 della legge 443 del 2001. Tale
disposizione, infatti, pur avendo ad oggetto la realizzazione di opere e lavori previsti nell'ambito di
concessioni autostradali (e dunque di opere che interferiscono con materie di potestà legislativa concorrente,
quali il governo del territorio e le grandi reti di trasporto), omette di prevedere il coinvolgimento delle
Regioni (né, tanto meno, la necessità di un'intesa con esse), stabilendo solamente che le opere ed i lavori in



questione verranno individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro
d e l l e  I n f r a s t r u t t u r e  e  d e i  t r a s p o r t i .

- Sullo spostamento per sussidiarietà della competenza legislativa nella materia del governo del territorio, v.
citate sentenze n. 383, 285, 242/2005, n. 6/2004, n. 303/2003.

Atti oggetto del giudizio

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 5 co. 5

legge 14/05/2005 n. 80

Parametri costituzionali

Costituzione art. 117

Costituzione art. 118

Massima n. 30448
Titolo
SENT. 214/06 C. OPERE PUBBLICHE - DISPOSIZIONI URGENTI NELL'AMBITO DEL PIANO DI
AZIONE PER LO SVILUPPO ECONOMICO SOCIALE E TERRITORIALE (C.D. "DECRETO
COMPETITIVITÀ") - OPERE E LAVORI PREVISTI NELL'AMBITO DELLE CONCESSIONI
AUTOSTRADALI GIÀ ASSENTITE, NON INCLUSI NEL PRIMO PROGRAMMA DELLE OPERE
STRATEGICHE APPROVATO DAL CIPE - COMMISSARIO STRAORDINARIO CON IL COMPITO
DI RIMUOVERE GLI OSTACOLI O I RITARDI PER LA REALIZZAZIONE DI DETTE OPERE -
PREVISTA NOMINA SENTITO IL PRESIDENTE DELLA REGIONE, ANZICHÉ D'INTESA CON LA
STESSA - RICORSO DELLA REGIONE TOSCANA - DENUNCIATA NECESSITÀ DELL'INTESA
CON LA REGIONE IN CASO DI NOMINA COMMISSARIALE PER UN'OPERA REGIONALE, E DEL
PARERE PREVENTIVO DELLA REGIONE IN CASO DI NOMINA COMMISSARIALE PER
UN'OPERA SOVRAREGIONALE - LESIONE DELLE ATTRIBUZIONI REGIONALI INCISE
DALL'ATTIVITÀ DEL COMMISSARIO E DEI PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ, ADEGUATEZZA E
DIFFERENZIAZIONE - PREVISIONE DI UNA FORMA DI VIGILANZA SULL'ESERCIZIO DI
FUNZIONI QUALIFICABILI COME STATALI - SUFFICIENZA DEL PARERE, DA RITENERSI
NECESSARIAMENTE PREVENTIVO - NON FONDATEZZA DELLA QUESTIONE.

Testo
Non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, comma 7, del decreto-legge n. 35 del
2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, censurato, in riferimento agli artt. 117 e 118
della Costituzione, in via principale, nella parte in cui esso stabilisce che la nomina del commissario
straordinario avvenga «sentito il Presidente della Regione interessata», invece che previa intesa con la
Regione e, in via subordinata, perché non stabilisce che il parere del Presidente della Regione debba essere
preventivo. Non vi è, infatti, alcuna prescrizione costituzionale dalla quale possa desumersi che il livello di
collaborazione regionale, in riferimento a funzioni assunte per sussidiarietà dallo Stato, debba consistere in
una vera e propria intesa, anziché nella richiesta del parere del Presidente della Regione, mentre, per quanto
riguarda la doglianza relativa alla mancata specificazione del carattere preventivo di tale parere, la piana
interpretazione della norma impone di ritenere che il Presidente della Regione debba essere sentito prima
d e l l a  n o m i n a  d e l  c o m m i s s a r i o  s t r a o r d i n a r i o .



Atti oggetto del giudizio

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 5 co. 9

legge 14/05/2005 n. 80

Parametri costituzionali

Costituzione art. 117

Costituzione art. 118

Massima n. 30449
Titolo
SENT. 214/06 D. OPERE PUBBLICHE - DISPOSIZIONI URGENTI NELL'AMBITO DEL PIANO DI
AZIONE PER LO SVILUPPO ECONOMICO, SOCIALE E TERRITORIALE (C.D. "DECRETO
COMPETITIVITÀ") - OPERE E LAVORI PREVISTI NELL'AMBITO DELLE CONCESSIONI
AUTOSTRADALI GIÀ ASSENTITE, NON INCLUSI NEL PRIMO PROGRAMMA DELLE OPERE
STRATEGICHE APPROVATE DAL CIPE - POTERI DI INTERVENTO DEL COMMISSARIO
STRAORDINARIO, IN CASO DI RITARDI O IMPEDIMENTI NELLA REALIZZAZIONE DI DETTE
OPERE - PREVISTA APPLICABILITÀ DEL COMMA 4-BIS DELL'ART. 13 LEGGE N. 135 DEL 1997,
RELATIVO AI POTERI COMMISSARIALI IN DEROGA, E NON ANCHE DEL COMMA 4,
RELATIVO ALLA POSSIBILITÀ PER IL PRESIDENTE DELLA REGIONE O PROVINCIA E PER IL
SINDACO DEL COMUNE TERRITORIALMENTE INTERESSATI DI SOSPENDERE I
PROVVEDIMENTI COMMISSARIALI PROVVEDENDO ANCHE DIVERSAMENTE - RICORSO
DELLA REGIONE TOSCANA - DENUNCIATA VIOLAZIONE DELLA SFERA DI COMPETENZA
REGIONALE - LESIONE DEI PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ, ADEGUATEZZA E
DIFFERENZIAZIONE - APPLICABILITÀ DELLA INTERA DISCIPLINA DI CUI ALLA LEGGE N.
135 DEL 1997 -  NON FONDATEZZA DELLA QUESTIONE.

Testo
Non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, comma 9, del decreto-legge n. 35 del
2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, censurato, in riferimento agli artt. 117 e 118
della Costituzione, in quanto disponendo che «è fatta salva l'applicazione dell'articolo 13, comma 4- , delbis
citato decreto-legge n. 67 del 1997 e successive modificazioni», non prevede l'applicabilità anche del
disposto del comma 4 del medesimo art. 13 del d. l. n. 67 del 1997, in virtù del quale «in caso di competenza
regionale, provinciale o comunale, i provvedimenti necessari ad assicurare la tempestiva esecuzione sono
comunicati dal commissario straordinario al presidente della regione o della provincia, al sindaco della città
metropolitana o del comune, nel cui àmbito territoriale è prevista, od in corso, anche se in parte
temporaneamente sospesa, la realizzazione delle opere e dei lavori, i quali, entro quindici giorni dalla
ricezione, possono disporne la sospensione, anche provvedendo diversamente; trascorso tale termine e in
assenza di sospensione, i provvedimenti del commissario sono esecutivi» - così vulnerando le attribuzioni
delle Regioni perché queste non avrebbero alcuno strumento per intervenire sui provvedimenti rientranti
nelle loro competenze. Infatti sulla base del comma 7 del medesimo art. 5 che definisce i poteri del
commissario straordinario per mezzo di un generale rinvio a quelli previsti dall'art. 13 del d.l. n. 67 del 1997,
deve ritenersi applicabile non solo il comma 4-bis, ma anche il comma 4 del medesimo art. 13.

- Su analoga questione interpretativa della normativa impugnata, v. sentenza n. 303/2003.



Atti oggetto del giudizio

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 5 co. 9

legge 14/05/2005 n. 80

Parametri costituzionali

Costituzione art. 117

Costituzione art. 118

Massima n. 30450
Titolo
SENT. 214/06 E. AGRICOLTURA - DISPOSIZIONI URGENTI NELL'AMBITO DEL PIANO D'AZIONE
PER LO SVILUPPO ECONOMICO, SOCIALE E TERRITORIALE (C.D. "DECRETO
COMPETITIVITÀ") - PREVISIONE DELLA PROMOZIONE MEDIANTE DECRETO DEL MINISTRO
DELLE POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI, DI UN PROGRAMMA DI AZIONI, TRAMITE LA
SOCIETÀ BUONITALIA S.P.A., ALLO SCOPO DI FAVORIRE L'INTERNAZIONALIZZAZIONE DEI
PRODOTTI AGRICOLI ED AGROALIMENTARI ITALIANI - RICORSO DELLA REGIONE
TOSCANA - DENUNCIATA INVASIONE DELLA SFERA DI COMPETENZA REGIONALE IN
MATERIA DI AGRICOLTURA E DI COMMERCIO CON L'ESTERO - MANCATA PREVISIONE
DELL'ADOZIONE DEL DECRETO MINISTERIALE MEDIANTE INTESA CON LA CONFERENZA
STATO-REGIONI - LESIONE DEI PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ, ADEGUATEZZA E
DIFFERENZIAZIONE - RAGGIUNGIMENTO DI INTESA SATISFATTIVA - CESSAZIONE DELLA
M A T E R I A  D E L  C O N T E N D E R E .

Testo
Cessazione della materia del contendere in ordine alla questione di legittimità costituzionale dell'art. 10,
comma 10, del decreto-legge n. 35 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005,
sollevata in riferimento all'art. 117 della Costituzione, in quanto l'intesa raggiunta in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano è
s a t i s f a t t i v a  d e l l e  p r e t e s e  d e l l a  r i c o r r e n t e .

Atti oggetto del giudizio

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 10 co. 10

legge 14/05/2005 n. 80

Parametri costituzionali

Costituzione art. 117

Costituzione art. 118

Massima n. 30451
Titolo



SENT. 214/06 F. TURISMO - DISPOSIZIONI URGENTI NELL'AMBITO DEL PIANO DI AZIONE PER
LO SVILUPPO ECONOMICO, SOCIALE E TERRITORIALE (C.D. "DECRETO COMPETITIVITÀ") -
RAFFORZAMENTO E RILANCIO DEL SETTORE TURISTICO - ISTITUZIONE DI UN COMITATO
NAZIONALE PER IL TURISMO - RICORSO DELLE REGIONI TOSCANA, CAMPANIA E VENETO -
DENUNCIATA LESIONE DELLA SFERA DI COMPETENZA RESIDUALE ESCLUSIVA DELLA
REGIONE IN MATERIA DI TURISMO - ESORBITANZA DALLA COMPETENZA STATALE -
DENUNCIATA MANCANZA DI MECCANISMI DI LEALE COOPERAZIONE - VIOLAZIONE DEI
PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ E ADEGUATEZZA - MANCANZA DI ADEGUATEZZA
DELL'INTERVENTO LEGISLATIVO STATALE E MANCATA PREVISIONE DI INTESA CON LE
R E G I O N I .  I L L E G I T T I M I T À  C O S T I T U Z I O N A L E .

Testo
E' costituzionalmente illegittimo l'art. 12, comma 1, del decreto-legge n. 35 del 2005, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005. Premesso che il turismo è materia di competenza legislativa
residuale, la norma impugnata disattende almeno due delle condizioni che debbono sussistere affinché la
potestà legislativa statale sia legittimamente esercitata al di là dei confini segnati dall'art. 117 Cost., in
quanto, in primo luogo, l'intervento legislativo statale da esso previsto non può essere considerato
proporzionato perché il legislatore ha attratto, in capo al Comitato, una generale attività di coordinamento
delle complessive politiche di indirizzo di tutto il settore turistico; in secondo luogo, non è stata prevista
alcuna forma di intesa con le Regioni, né la composizione del Comitato, come fissata nel d.P.C.m. dell'8
settembre 2005, vale a colmare tale lacuna, giacché nella specie, la partecipazione dei membri espressione
delle Regioni non è affatto preponderante rispetto a quella dei componenti di origine statale, Presidente del
Comitato è il Ministro delle attività produttive e quest'ultimo, in relazione a specifiche tematiche in
trattazione, può richiedere la partecipazione di altri Ministri.

- La materia del turismo appartiene alla competenza legislativa residuale, v. citate sentenze n. 90/2006 e n.
1 9 7 / 2 0 0 3 .

- La sussistenza di una competenza legislativa residuale non esclude la possibilità per la legge statale di
attribuire funzioni legislative al livello centrale e di regolarne l'esercizio, v. citate sentenze n. 242/2005 e n.
6 / 2 0 0 4 .

Atti oggetto del giudizio

decreto-legge 14/05/2005 n. 35 art. 12 co. 1

legge 14/05/2005 n. 80

Parametri costituzionali

Costituzione art. 3

Costituzione art. 114

Costituzione art. 117

Costituzione art. 118

Massima n. 30452



Titolo
SENT. 214/06 G. TURISMO - DISPOSIZIONI URGENTI NELL'AMBITO DEL PIANO DI AZIONE PER
LO SVILUPPO ECONOMICO, SOCIALE E TERRITORIALE (C.D. "DECRETO COMPETITIVITÀ") -
RAFFORZAMENTO E RILANCIO DEL SETTORE TURISTICO - TRASFORMAZIONE DELL'ENTE
NAZIONALE PER IL TURISMO (ENIT) IN AGENZIA NAZIONALE DEL TURISMO -
ORGANIZZAZIONE E DISCIPLINA DELLA SUDDETTA AGENZIA CON DECRETO
MINISTERIALE - RICORSO DELLE REGIONI TOSCANA, CAMPANIA E VENETO - DENUNCIATA
LESIONE DELLA SFERA DI COMPETENZA RESIDUALE ESCLUSIVA DELLA REGIONE IN
MATERIA DI TURISMO - ESORBITANZA DALLA COMPETENZA STATALE - VIOLAZIONE DEL
PRINCIPIO DI LEALE COOPERAZIONE - SUSSISTENZA DEI PRESUPPOSTI PER L'ATTRAZIONE
IN SUSSIDIARIETÀ A LIVELLO STATALE - RAGGIUNGIMENTO DELL'INTESA CON LE
REGIONI SULLO SCHEMA DI REGOLAMENTO DISCIPLINANTE L'ATTIVITÀ DELL'AGENZIA -
N O N  F O N D A T E Z Z A  D E L L A  Q U E S T I O N E .

Testo
Non è fondata in riferimento agli artt. 3, 114, 117 e 118 della Costituzione, la questione di legittimità
costituzionale dell'art. 12, commi 2, 3, 4 e 7, del decreto-legge n. 35 del 2005, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 80 del 2005, i quali stabiliscono, rispettivamente, la trasformazione dell'ENIT in Agenzia
nazionale del turismo «sottoposta all'attività di indirizzo e vigilanza del Ministro delle attività produttive»
(comma 2), la personalità giuridica di diritto pubblico, con autonomia statutaria, regolamentare,
organizzativa, patrimoniale, contabile e di gestione dell'Agenzia (comma 3), la successione dell'Agenzia in
tutti i rapporti giuridici attivi e passivi dell'ENIT (comma 4), l'emanazione di un regolamento ai sensi art. 17,
comma 2, della legge n. 400/1988, diretto alla definizione dell'organizzazione e della disciplina dell'Agenzia
(comma 7). L'intervento legislativo dello Stato, che attrae in sussidiarietà a livello statale funzioni
amministrative e la disciplina relativa al loro esercizio, è, nella specie, giustificato, in quanto la
valorizzazione del turismo nell'ambito dell'economia italiana presuppone un'attività promozionale unitaria.
L'intervento dello Stato è anche proporzionato, perché i compiti affidati all'Agenzia sono solamente quelli
strettamente connessi con la menzionata esigenza di unitarietà, mentre per quanto attiene all'asserita
violazione del principio di leale collaborazione, va rilevato che l'intesa con le Regioni è assicurata dall'art. 7
del d. l. n. 35 del 2005 per l'emanazione del regolamento disciplinante gli organismi e l'attività del nuovo
ente, senza che assuma decisivo rilievo in senso contrario la previsione secondo la quale l'Agenzia è
sottoposta alla vigilanza del Ministro delle attività produttive, in quanto la vigilanza allude ad un controllo di
legit t imità (e non di merito) sull 'operato dell 'Agenzia.

Atti oggetto del giudizio

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 2

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 3

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 4

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 7

Parametri costituzionali

Costituzione art. 117

Costituzione art. 118



Massima n. 30453
Titolo
SENT. 214/06 H. TURISMO - DISPOSIZIONI URGENTI NELL'AMBITO DEL PIANO DI AZIONE PER
LO SVILUPPO ECONOMICO, SOCIALE E TERRITORIALE (C.D. "DECRETO COMPETITIVITÀ") -
PREVISIONE FINALIZZATA AL RAFFORZAMENTO E RILANCIO DEL SETTORE TURISTICO -
TRASFORMAZIONE DELL'ENTE NAZIONALE PER IL TURISMO (ENIT) IN AGENZIA
NAZIONALE DEL TURISMO - ORGANIZZAZIONE E DISCIPLINA DELLA SUDDETTA AGENZIA -
ENTRATE PER MEZZO DELLE QUALI L'ENTE PROVVEDE ALLE SPESE NECESSARIE PER IL
PROPRIO FUNZIONAMENTO - PREVISIONE DI CONTRIBUTI DA PARTE DELLE REGIONI -
RICORSO DELLE REGIONI TOSCANA, CAMPANIA E VENETO - DENUNCIATA VIOLAZIONE
DELL'AUTONOMIA FINANZIARIA DELLE REGIONI - INSUSSISTENZA DI UN OBBLIGO
FINANZIARIO A CARICO DELLE REGIONI - NON FONDATEZZA DELLA QUESTIONE.

Testo
Non è fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 12, comma 5, del decreto-legge n. 35 del
2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, sollevata in riferimento agli artt. 3, 114 e
119 della Costituzione, per violazione dell'autonomia finanziaria. Difatti la disposizione censurata - la quale
prevede che, tra le entrate per mezzo delle quali l'Agenzia nazionale del turismo provvede alle spese
necessarie per il proprio funzionamento, rientrano anche contributi delle Regioni - deve essere interpretata
nel senso che il riferimento ai contributi regionali in essa contenuto non è impositivo di un obbligo
finanziario a carico delle Regioni, bensì vale semplicemente quale previsione della liceità di contributi
regionali  al  f inanziamento dell 'at t ivi tà dell 'Agenzia.

Atti oggetto del giudizio

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 5

Parametri costituzionali

Costituzione art. 3

Costituzione art. 114

Costituzione art. 119

Massima n. 30454
Titolo
SENT. 214/06 I. TURISMO - DISPOSIZIONI URGENTI NELL'AMBITO DEL PIANO DI AZIONE PER
LO SVILUPPO ECONOMICO, SOCIALE E TERRITORIALE (C.D. "DECRETO COMPETITIVITÀ") -
ISTITUZIONE DI UN COMITATO NAZIONALE PER IL TURISMO E TRASFORMAZIONE
DELL'ENTE NAZIONALE PER IL TURISMO IN AGENZIA NAZIONALE DEL TURISMO ITALIANO
- PREVISIONE DI UN CONTRIBUTO IN FAVORE DI UN ENTE STATALE - RICORSO DELLA
REGIONE TOSCANA - DENUNCIATA LESIONE DELLA SFERA DI COMPETENZA REGIONALE IN
MATERIA DI TURISMO - CARENZA DI CENSURE SPECIFICHE - INAMMISSIBILITÀ DELLA
Q U E S T I O N E .

Testo
E' inammissibile la questione di legittimità costituzionale, in riferimento agli artt. 117 e 118 della



Costituzione, dell'art. 12, comma 6, del decreto-legge n. 35 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 80 del 2005, il quale prevede che, per l'anno 2005, all'ENIT è concesso un contributo straordinario
pari a 20 milioni di euro. La questione, infatti, non è definita nei suoi precisi termini e adeguatamente
motivata al fine di rendere possibile l'inequivoca determinazione dell'oggetto del giudizio e la verifica della
fondatezza dei dubbi di costituzionalità sollevati e della sussistenza in concreto dell'interesse a ricorrere.

- In tema di inammissibilità di ricorsi in via principale, v. citate sentenze n. 103/2001, n. 261/1995 e n.
8 5 / 1 9 9 0 .

Atti oggetto del giudizio

decreto-legge 14/03/2005 n. 35 art. 12 co. 6

legge 14/05/2005 n. 80

Parametri costituzionali

Costituzione art. 117

Costituzione art. 118

Pronuncia

SENTENZA N. 214 ANNO 2006

LA CORTE COSTITUZIONALE

composta dai signori: Presidente: Annibale MARINI; Giudici: Franco BILE, Giovanni Maria FLICK,
Francesco AMIRANTE, Ugo DE SIERVO, Romano VACCARELLA, Paolo MADDALENA, Alfio
FINOCCHIARO, Alfonso QUARANTA, Franco GALLO, Luigi MAZZELLA, Gaetano SILVESTRI,
Sabino CASSESE, Maria Rita SAULLE, Giuseppe TESAURO,

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nei giudizi di legittimità costituzionale degli artt. 5, commi 5, 7 e 9; 10, comma 10; 12 commi da 1 a 7,
del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35 (Disposizioni urgenti nell'ambito del Piano di azione per lo sviluppo
economico, sociale e territoriale), convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80,
promossi: dalla Regione Toscana, con ricorsi notificati il 9 maggio 2005 ed il 5 luglio 2005, depositati in
cancelleria il 17 maggio 2005 ed il 13 luglio 2005 ed iscritti ai nn. 55 e 69 del registro ricorsi 2005; dalle



Regioni Campania e Veneto con ricorsi notificati il 13 luglio 2005, depositati il 19 luglio 2005 ed iscritti ai
nn. 71 e 72 del registro ricorsi 2005; dalla Regione Abruzzo con ricorso notificato il 14 luglio 2005,
depositato il 22 luglio 2005 ed iscritto al n. 73 del registro ricorsi 2005.

 gli atti di costituzione del Presidente del Consiglio dei ministri;Visti

 nell'udienza pubblica del 2 maggio 2006 il Giudice relatore Luigi Mazzella;udito

 gli avvocati Lucia Bora e Fabio Lorenzoni per la Regione Toscana, Vincenzo Cocozza per lauditi
Regione Campania, Romano Morra e Andrea Manzi per la Regione Veneto e gli avvocati dello Stato Paolo
Cosentino, Giuseppe Nucaro e Vittorio Russo per il Presidente del Consiglio dei ministri.

Ritenuto in fatto

1. – Con ricorso ritualmente notificato e depositato, la Regione Toscana ha proposto in via principale
questioni di legittimità costituzionale dell'art. 5, commi 5, 7 e 9, dell'art. 10, comma 10, e dell'art. 12, commi
da 1 a 7, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35 (Disposizioni urgenti nell'ambito del Piano di azione per lo
sviluppo economico, sociale e territoriale), lamentando la violazione degli artt. 117 e 118 della Costituzione.

Dopo la conversione in legge del menzionato decreto-legge – avvenuta con legge 14 maggio 2005, n. 80
(Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, recante disposizioni
urgenti nell'ambito del Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale. Deleghe al Governo
per la modifica del codice di procedura civile in materia di processo di cassazione e di arbitrato nonché per
la riforma organica della disciplina delle procedure concorsuali), pubblicata nella  delloGazzetta Ufficiale
stesso 14 maggio 2005 – con successivi ricorsi, la medesima Regione Toscana e le Regioni Campania,
Veneto ed Abruzzo hanno proposto analoghe questioni contro le norme prima citate così come convertite
dalla legge. Il ricorso della Regione Abruzzo è stato notificato al Presidente del Consiglio dei ministri in
data 14 luglio 2005.

2. – A parere della Regione Toscana, l'art. 5, comma 5, del d. l. n. 35 del 2005, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, – a norma del quale, con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono dichiarati interventi infrastrutturali
strategici e urgenti, ai sensi dell'art. 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443 (Delega al Governo in materia di
infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive),
le opere ed i lavori previsti nell'ambito delle concessioni autostradali già assentite, non inclusi nel primo
programma delle infrastrutture strategiche, approvato dal Comitato interministeriale per la programmazione
economica (CIPE), la cui realizzazione o il cui completamento sono indispensabili per lo sviluppo
economico del Paese – violerebbe gli artt. 117, terzo e quarto comma, e 118 Cost., perché consentirebbe allo
Stato di decidere unilateralmente la programmazione e la localizzazione di opere e lavori che interferiscono
con materie affidate alla potestà legislativa concorrente o residuale delle Regioni (come il governo del
territorio), e ciò senza neppure contemplare la necessità di un'intesa tra lo Stato e le Regioni interessate.

3. – La Regione Toscana ha impugnato, per violazione degli artt. 117 e 118 Cost., anche l'art. 5, comma
7, del d. l. n. 35 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, – il quale prevede che,
per le opere di cui al precedente comma 5, si può procedere alla nomina di un commissario straordinario, al
quale sono attribuiti i poteri di cui all'art. 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67 (Disposizioni urgenti
per favorire l'occupazione), convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135 – nella parte
in cui stabilisce che la nomina dei commissari straordinari sia formulata sentito il Presidente della Regione
interessata.



Si tratterebbe, secondo la ricorrente, di una previsione suscettibile di risolversi in un adempimento
meramente formale che non garantirebbe il rispetto delle attribuzioni regionali coinvolte, essendo in
proposito necessaria, invece, la previsione di un'intesa con la Regione medesima, in caso di opera regionale,
e del parere preventivo della Regione, in caso di opera sovraregionale.

4. – L'art. 5, comma 9, del d. l. n. 35 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005
– che espressamente fa salva l'applicazione dell'art. 13, comma 4- , del d. l. n. 67 del 1997 e successivebis
modificazioni, a norma del quale i commissari, per l'attuazione degli interventi, «provvedono in deroga ad
ogni disposizione vigente e nel rispetto comunque della normativa comunitaria sull'affidamento di appalti di
lavori, servizi e forniture, della normativa in materia di tutela ambientale e paesaggistica, di tutela del
patrimonio storico, artistico e monumentale, nonché dei principî generali dell'ordinamento» – contrasterebbe
anch'esso, a parere della Regione Toscana, con gli artt. 117 e 118 Cost., perché ometterebbe di richiamare il
precedente comma 4 del medesimo art. 13, secondo il quale, in caso di opere di competenza regionale,
provinciale e comunale, i provvedimenti necessari per assicurare la tempestiva esecuzione dei lavori adottati
dal commissario sono dallo stesso comunicati al Presidente della Regione o della Provincia e al sindaco del
Comune territorialmente interessati, i quali – entro quindici giorni dalla ricezione – possono disporre la
sospensione dei provvedimenti commissariali anche provvedendo diversamente. L'omissione del richiamo di
quest'ultima previsione normativa farebbe sorgere il dubbio che, per le opere contemplate dall'art. 5 del d. l.
n. 35 del 2005, il commissario possa agire senza che la Regione e gli enti locali abbiano lo strumento per
intervenire sui provvedimenti rientranti nelle rispettive competenze, con lesione delle attribuzioni regionali
incise dall'attività commissariale. La norma sarebbe pertanto illegittima nella parte in cui non fa salva
l'applicabilità dell'art. 13, comma 4, del d. l. n. 67 del 1997.

5. – La Regione Toscana ha proposto questione di illegittimità costituzionale anche rispetto all'art. 10,
comma 10, del d. l. n. 35 del 2005, il quale violerebbe l'art. 117, sesto comma, Cost., nella parte in cui rinvia
ad un emanando decreto ministeriale la definizione delle modalità e delle procedure per l'attuazione della
disposizione da esso dettata e secondo la quale il Ministro delle politiche agricole e forestali, allo scopo di
favorire l'internazionalizzazione dei prodotti agricoli ed agroalimentari italiani, promuove, tramite la
Buonitalia s.p.a., un programma di azioni per garantire un migliore accesso ai mercati internazionali.

In via subordinata, la Regione ha eccepito l'illegittimità della norma perché non prevede che il futuro
decreto sia emanato d'intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le
Province autonome di Trento e di Bolzano.

6. – Tutte le Regioni hanno censurato l'art. 12, commi da 1 a 5 e 7, del d. l. n. 35 del 2005, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005.

6.1. – In particolare, il comma 1 dell'art. 12 è impugnato perché, prevedendo l'istituzione di un
organismo statale, quale il Comitato nazionale per il turismo (al quale sono attribuiti compiti di
coordinamento delle politiche turistiche regionali e funzioni di indirizzo per l'attività dell'Agenzia nazionale
del turismo), violerebbe gli artt. 117, quarto comma, e 118 Cost., ed il principio di leale collaborazione,
poiché la legge statale pretende, in una materia (il turismo) che non è di competenza esclusiva statale e
neanche concorrente, di governare le politiche di indirizzo del settore attraverso un organismo centrale. In
proposito la Regione Campania ha denunciato anche la violazione degli artt. 3 e 114 Cost.

6.2. – Le ricorrenti hanno denunciato, poi, l'illegittimità dei commi da 2 a 4 e 7 dell'art. 12 del d. l. n. 35
del 2005, norme che, disponendo la trasformazione dell'Ente nazionale del turismo (ENIT) nell'Agenzia
nazionale del turismo, ente dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, con autonomia statutaria,
regolamentare, organizzativa, patrimoniale, contabile e di gestione e sottoposto all'attività di indirizzo e
vigilanza del Ministro delle attività produttive, violerebbero gli artt. 117, quarto comma, e 118 Cost., poiché
la legge statale interverrebbe in una materia di competenza regionale, prevedendo solo in maniera
indeterminata la partecipazione di rappresentanti della Regione e stabilendo comunque la soggezione



dell'attività dell'Agenzia al controllo ministeriale. Anche rispetto a tali disposizioni la Regione Campania
denuncia altresì la violazione degli artt. 3 e 114 Cost.

6.3. – Tutte le Regioni hanno proposto questione di legittimità costituzionale del comma 5 del
medesimo art. 12 del d. l. n. 35 del 2005, nella parte in cui stabilisce che l'Agenzia nazionale del turismo
provvede alle spese necessarie per il proprio funzionamento anche mediante contributi delle Regioni. Una
simile disposizione, a parere delle ricorrenti, violerebbe l'art. 119 (e, secondo la Regione Campania, anche
gli artt. 3 e 114) Cost., poiché, per il funzionamento di un organismo statale, imporrebbe alle Regioni oneri
da esse non previsti e non decisi.

6.4. – Infine, nel solo ricorso proposto dalla Regione Toscana avverso il d. l. n. 35 del 2005 prima della
sua conversione in legge, è stata formulata questione di legittimità costituzionale del comma 6 dell'art. 12,
perché la norma, stabilendo che, per l'anno 2005, all'ENIT è concesso il contributo straordinario di 20
milioni di euro, violerebbe gli artt. 117 e 118 Cost., in quanto il turismo attiene ad un ambito materiale di
competenza esclusiva regionale.

7. – Il Presidente del Consiglio dei ministri si è costituito in tutti i giudizi per mezzo dell'Avvocatura
generale dello Stato ed ha chiesto che tutti i ricorsi siano respinti perché infondati.

7.1. – In particolare, l'art. 5, comma 5, sarebbe rispettoso delle prerogative regionali perché il richiamo
dell'art. 1 della legge n. 443 del 2001 in esso contenuto imporrebbe di ritenere che l'individuazione delle
opere contemplate dalla norma impugnata debba avvenire a mezzo di un programma predisposto dal
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d'intesa con i ministri competenti e le Regioni o Province
autonome interessate, ed inserito, previo parere del CIPE e previa intesa della Conferenza unificata
Stato-Regioni, nel Documento di programmazione economico-finanziaria, con l'indicazione dei relativi
stanziamenti.

7.2. – Le censure mosse all'art. 5, comma 7, poi, dovrebbero ritenersi venute meno a seguito delle
modificazioni effettuate in sede di conversione, essendo stato espunto ogni riferimento ai sindaci delle città
metropolitane.

7.3. – Quanto all'art. 5, comma 9, a parere del Presidente del Consiglio dei ministri, la lettura che ne dà
la Regione Toscana non sarebbe accoglibile perché riduttiva.

7.4. – Anche l'art. 10, comma 10, argomenta ancora l'Avvocatura dello Stato, sfuggirebbe alle censure
formulate dalla Regione Toscana, perché il decreto ministeriale da esso contemplato avrebbe natura di
provvedimento amministrativo e non regolamentare ed il suo fine di favorire l'internazionalizzazione dei
prodotti agricoli ed agroalimentari italiani e di assicurarne un migliore accesso ai mercati internazionali
renderebbe innegabile la sussistenza di esigenze unitarie che giustificherebbero la competenza statale.

7.5. – Per quel che riguarda l'art. 12, commi da 1 a 7, il Governo sostiene che quelle norme sarebbero
giustificate dalla necessità di promuovere all'estero il turismo italiano ed un'immagine unitaria dell'offerta
turistica nazionale, esigenza che imporrebbe un trattamento unitario e l'attrazione alla competenza statale ai
sensi degli artt. 117 e 118 Cost. Aggiunge che il comma 7 prevede espressamente che all'organizzazione ed
alla disciplina dell'Agenzia nazionale del turismo si provveda con decreto emanato ai sensi dell'art. 17,
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della
Presidenza del Consiglio dei Ministri), acquisita l'intesa con la Conferenza Stato-Regioni.

8. – In prossimità dell'udienza le Regioni Veneto, Campania e Toscana hanno presentato memorie.

8.1. – La Regione Veneto, in particolare, ha ribadito l'illegittimità costituzionale dell'art. 12, commi da 1
a 5 e 7, del d. l. n. 35 del 2005, perché quelle disposizioni non prevedrebbero l'allocazione, in capo allo
Stato, di competenze amministrative che necessitano di un intervento unitario, bensì disporrebbero in via



generalizzata un intervento statuale di coordinamento di politiche del settore turistico, in contrasto con la
competenza garantita alle Regioni dall'art. 117, quarto comma, Cost.

La Regione ha aggiunto che, anche ammettendo la necessità di un esercizio unitario delle competenze
amministrative nella materia del turismo, difetterebbe nelle norme impugnate il rispetto del principio della
leale collaborazione. In particolare, il fatto che l'organizzazione e la disciplina dell'Agenzia nazionale del
turismo avvenga d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni non varrebbe a superare il predetto vizio. Infatti,
da un lato, l'intesa avrebbe potuto rappresentare una forma di leale collaborazione solamente se conseguita
prima dell'emanazione della legge e, dall'altro, essa, così come contemplata dall'art. 12, comma 7, del d. l. n.
35 del 2005, non garantirebbe una reale forma di partecipazione, ben potendo lo Stato provvedere
ugualmente anche in presenza di un dissenso della Conferenza Stato-Regioni.

8.2. – La Regione Campania, nella propria memoria, ribadendo le censure già svolte nel ricorso, ha
sostenuto, con particolare riferimento al comma 1 dell'art. 12 del d.l. n. 35 del 2005, che tale norma,
prevedendo che il Comitato nazionale per il turismo sia istituito con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri al quale è affidata anche l'individuazione dei componenti statali senza precisazione del relativo
numero, riproporrebbe un sistema accentrato di politica turistica attraverso una disciplina demandata in gran
parte ad un atto regolamentare statale cui si attribuisce un'ampia discrezionalità anche in tema di
composizione dell'organo.

8.3. – La Regione Toscana nelle proprie memorie ha affermato di non aver più interesse alla decisione
delle questioni relative all'art. 10, comma 10, ed all'art. 12, comma 6, del d. l. n. 35 del 2005. Quanto alla
prima, la ricorrente ha dedotto che, con l'accordo sottoscritto in sede di Conferenza Stato-Regioni il 3
febbraio 2005, sono stati disciplinati i rapporti con la Buonitalia s.p.a. anche con riferimento alle azioni
promozionali previste dall'art. 10, comma 10, riconoscendo autonomi poteri di iniziativa regionale. Quanto
all'art. 12, comma 6, la Regione ha evidenziato che esso, prevedendo un contributo straordinario a favore
dell'ENIT per l'anno 2005, ha ormai esaurito i suoi effetti.

La Regione ha invece insistito per l'accoglimento dei suoi ricorsi con riferimento a tutte le altre
questioni.

9. – Anche il Presidente del Consiglio dei ministri ha depositato memorie in prossimità dell'udienza.

Rispetto all'art. 5, comma 5, del d. l. n. 35 del 2005, l'Avvocatura dello Stato ha dedotto che le opere
contemplate dalla norma sono quelle incluse nelle concessioni autostradali già assentite (cioè le opere per le
quali la necessità di realizzazione e la localizzazione sono già state trattate a suo tempo nelle forme di legge)
e la norma censurata avrebbe l'unico scopo di assicurare strumenti operativi più efficaci.

Quanto al successivo comma 7 del medesimo art. 5, la sua legittimità sarebbe confermata dalla sentenza
n. 303 del 2003 con la quale la Corte ha respinto analoghe censure formulate contro la norma della legge n.
443 del 2001 che prevedeva anch'essa la possibilità di nomina di commissari straordinari previo il mero
parere dei Presidenti delle Regioni interessate.

Riguardo al comma 9 dell'art. 5, l'Avvocatura dello Stato ha dedotto che si tratterebbe di disposizione di
non univoca lettura, potendo il richiamo all'art. 13 del d. l. n. 67 del 1997 essere inteso come comprensivo
anche del disposto del comma 4 di quell'articolo. In ogni caso occorrerebbe tener conto del fatto che, ai sensi
dell'art. 2, comma 7, del d. lgs. 20 agosto 2002, n. 190 (Attuazione della legge 21 dicembre 2001, n. 443, per
la realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse nazionale),
l'abilitazione dei commissari straordinari all'esercizio dei poteri di cui all'art. 13 del d. l. n. 67 del 1997
avviene dopo che siano stati sentiti i Presidenti delle Regioni interessate.

Rispetto al comma 1 dell'art. 12 del d. l. n. 35 del 2005, il Presidente del Consiglio dei ministri, dopo
aver ribadito la legittimità dell'istituzione del Comitato nazionale per il turismo in virtù di principî di



sussidiarietà ed adeguatezza di cui all'art. 118 Cost., ha evidenziato che la composizione di quell'organismo,
quale risulta dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'8 settembre 2005 (Istituzione del
Comitato nazionale per il turismo), è caratterizzata dalla partecipazione preponderante delle Regioni rispetto
alla presenza dell'amministrazione centrale.

Con riferimento agli altri commi del medesimo art. 12 impugnati dalle Regioni, il Presidente del
Consiglio dei ministri ha affermato che la trasformazione dell'ENIT in Agenzia nazionale del turismo è stata
determinata dalla necessità di dare piena attuazione alle competenze regionali in materia, creando un
soggetto giuridico nuovo con funzioni serventi non solo dell'amministrazione centrale, ma pure di quelle
regionali e risponderebbe anche all'esigenza di stimolare la ripresa dell'economia italiana al fine di rispettare
obblighi internazionali e comunitari quali sono quelli previsti dall'art. 104 del Trattato istitutivo della
Comunità europea e, in particolare, il patto di stabilità e crescita di cui è responsabile lo Stato.

Inoltre, ha riferito l'Avvocatura dello Stato, il regolamento di istituzione dell'Agenzia, contemplato dal
comma 7 dello stesso art. 12, è stato oggetto di ampio confronto con le Regioni e, secondo gli accordi in via
definizione, all'interno degli organi amministrativi, consultivi e di controllo dell'Agenzia, la rappresentatività
delle Regioni risulterebbe maggioritaria.

L'art. 12, comma 5, del d. l. n. 35 del 2005, infine, non imporrebbe alcun obbligo contributivo a carico
delle Regioni, trattandosi di una mera norma organizzativa avente la finalità di attribuire all'Agenzia la
facoltà di assumere tra le proprie entrate anche i contributi provenienti dalle Regioni.

Considerato in diritto

1. – Le Regioni Toscana, Campania, Veneto ed Abruzzo, con distinti ricorsi, hanno impugnato alcune
disposizioni del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35 (Disposizioni urgenti nell'ambito del Piano di azione per
lo sviluppo economico, sociale e territoriale), convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n.
80.

In particolare, la Regione Toscana, con ricorso notificato il 10 maggio 2005 e depositato il 17 maggio
2005, ha proposto in via principale questioni di legittimità costituzionale dell'art. 5, commi 5, 7 e 9, dell'art.
10, comma 10, e dell'art. 12, commi da 1 a 7, del d. l. n. 35 del 2005, lamentando la violazione degli artt.
117 e 118 della Costituzione.

Successivamente alla conversione in legge del menzionato decreto-legge, la medesima Regione Toscana
ha proposto analoghe questioni contro l'art. 5, commi 5, 7 e 9 e l'art. 12, commi da 1 a 5 e 7 dello stesso
decreto-legge, così come convertito in legge.

Le medesime disposizioni sono state impugnate, sempre in riferimento agli artt. 117 e 118 Cost., anche
dalla Regione Abruzzo e, limitatamente a quelle dell'art. 12, dalle Regioni Veneto e Campania (quest'ultima
ha denunziato anche la violazione degli artt. 3 e 114 Cost.).

2. – L'identità di materia e l'analogia delle questioni prospettate rendono opportuna la riunione dei
ricorsi al fine della loro trattazione congiunta e della loro decisione con un'unica sentenza.

3. – Preliminarmente deve essere dichiarata l'inammissibilità del ricorso proposto dalla Regione
Abruzzo.

Infatti, ricordato che la legge n. 80 del 2005 è stata pubblicata nella  della RepubblicaGazzetta Ufficiale
del 14 maggio 2005, occorre osservare che il ricorso in questione è stato notificato al Presidente del
Consiglio dei ministri il 14 luglio 2005, vale a dire quando era già scaduto il termine di sessanta giorni dalla



pubblicazione della legge impugnata stabilito a pena di decadenza dall'art. 32, secondo comma, della legge
11 marzo 1953, n. 87 (Norme sulla costituzione e sul funzionamento della Corte costituzionale).

4. – La Regione Toscana denuncia, per violazione degli artt. 117 e 118 Cost., il comma 5 dell'art. 5 del
d. l. n. 35 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, il quale dispone che, con
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
possono essere dichiarati interventi infrastrutturali strategici e urgenti, ai sensi dell'art. 1 della legge 21
dicembre 2001, n. 443 (Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici
ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive), e delle disposizioni dello stesso art. 5, le opere ed i
lavori previsti nell'àmbito delle concessioni autostradali già assentite, anche se non inclusi nel primo
programma delle infrastrutture strategiche, approvato dal Comitato interministeriale per la programmazione
economica (CIPE), con delibera n. 121/2001 del 21 dicembre 2001, la cui realizzazione o il cui
completamento siano indispensabili per lo sviluppo economico del Paese.

Secondo la Regione ricorrente, la norma violerebbe l'art. 117, terzo comma, Cost., perché consentirebbe
di attribuire carattere strategico ad opere e lavori previsti nell'ambito di concessioni autostradali, senza
alcuna intesa con la Regione, con la conseguenza che la programmazione e la localizzazione di tali opere e
lavori – che interferiscono con il governo del territorio, materia affidata alla potestà legislativa concorrente –
potrebbero essere decisi unilateralmente dallo Stato, senza coinvolgimento regionale. La norma censurata si
porrebbe in contrasto anche con quanto affermato da questa Corte nella sentenza n. 303 del 2003 secondo la
quale i principî di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione di cui all'art. 118 Cost. possono determinare
uno spostamento delle competenze di cui all'art. 117 Cost. dalle Regioni allo Stato solo se la valutazione
dell'interesse pubblico sottostante all'assunzione di funzioni regionali da parte dello Stato sia proporzionata,
non risulti affetta da irragionevolezza e sia oggetto di un accordo stipulato con la Regione interessata.

La questione è fondata.

Questa Corte ha più volte affermato che, allorché sia ravvisabile, ai sensi dell'art. 118, comma 1,
un'esigenza di esercizio unitario a livello statale di determinate funzioni amministrative, lo Stato è abilitato a
disciplinare questa materia per legge e ciò pure se quelle funzioni amministrative siano riconducibili a
materie di legislazione concorrente. Tuttavia i principî di sussidiarietà e di adeguatezza, in forza dei quali si
verifica l'ascesa della funzione normativa (dal livello regionale a quello statale), convivono con il normale
riparto di competenze contenuto nel Titolo V della Costituzione e possono giustificarne una deroga solo se
la valutazione dell'interesse pubblico sottostante all'assunzione di funzioni regionali da parte dello Stato sia
proporzionata, non risulti affetta da irragionevolezza alla stregua di uno scrutinio stretto di costituzionalità,
sia oggetto di un coinvolgimento della Regione interessata (sentenze n. 383, n. 285, n. 270 e n. 242 del
2005, n. 6 del 2004, n. 303 del 2003).

Simili principî sono stati affermati anche con specifico riferimento alla legge n. 443 del 2001
(richiamata dalla norma impugnata dalla Regione Toscana), la quale detta una disciplina che definisce il
procedimento che deve essere seguito per l'individuazione, la localizzazione e la realizzazione delle
infrastrutture pubbliche e private e degli insediamenti produttivi strategici di preminente interesse nazionale
da realizzare per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese. La citata sentenza n. 303 del 2003 ha chiarito
che «predisporre un programma di infrastrutture pubbliche e private e di insediamenti produttivi è attività
che non mette capo ad attribuzioni legislative esclusive dello Stato, ma che può coinvolgere anche potestà
legislative concorrenti (governo del territorio, porti e aeroporti, grandi reti di trasporto, distribuzione
nazionale dell'energia, etc.). Per giudicare se una legge statale che occupi questo spazio sia invasiva delle
attribuzioni regionali o non costituisca invece applicazione dei principî di sussidiarietà e adeguatezza
diviene elemento valutativo essenziale la previsione di un'intesa fra lo Stato e le Regioni interessate, alla
quale sia subordinata l'operatività della disciplina».

L'art. 5, comma 5, del d. l. n. 35 del 2005, pur avendo anch'esso ad oggetto la realizzazione di opere e
lavori previsti nell'ambito di concessioni autostradali (e dunque di opere che interferiscono con materie di



potestà legislativa concorrente, quali il governo del territorio e le grandi reti di trasporto), non richiede alcun
coinvolgimento delle Regioni (né, tanto meno, la necessità di un'intesa con esse), stabilendo solamente che
le opere ed i lavori in questione verranno individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su
proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.

Deve dunque essere dichiarata l'illegittimità costituzionale della norma nella parte in cui non prevede
che le opere in essa contemplate debbano essere individuate seguendo il procedimento previsto dall'art. 1
della legge n. 443 del 2001.

5. – La Regione Toscana impugna anche il comma 7 dell'art. 5 del d. l. n. 35 del 2005, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, nella parte in cui esso stabilisce che la nomina del commissario
straordinario – al quale, in relazione alle opere di cui al precedente comma 5 dello stesso art. 5, vengono
conferiti i poteri di cui all'art. 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67 (Disposizioni urgenti per favorire
l'occupazione), convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135 – avvenga «sentito il
Presidente della Regione interessata», invece che previa intesa con la Regione; in via subordinata la
ricorrente censura la disposizione legislativa perché non stabilisce che il parere del Presidente della Regione
debba essere preventivo.

Nessuno dei due profili di illegittimità è fondato.

Per quel che concerne la pretesa necessità della preventiva intesa con la Regione, si deve riconoscere –
in conformità con quanto già affermato da questa Corte nella sentenza n. 303 del 2003 rispetto all'analoga
disposizione contenuta nell'art. 2, comma 5, del d. lgs. 20 agosto 2002, n. 190 (Attuazione della legge 21
dicembre 2001, n. 443, per la realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici e di
interesse nazionale) – che la norma impugnata prevede una forma di vigilanza sull'esercizio di funzioni che,
in quanto assunte per sussidiarietà, sono qualificabili come statali, e non vi è alcuna prescrizione
costituzionale dalla quale possa desumersi che il livello di collaborazione regionale debba consistere in una
vera e propria intesa, anziché nella richiesta del parere del Presidente della Regione.

Per quanto riguarda la doglianza relativa alla mancata specificazione del carattere preventivo di tale
parere, la piana interpretazione della norma impone di ritenere che il Presidente della Regione debba essere
sentito prima della nomina del commissario straordinario. La disposizione stabilisce, infatti, che i
commissari sono nominati «con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il Presidente della
regione interessata» e l'uso del participio passato – «sentito» – indica che la nomina deve avvenire dopo che
il Presidente della Regione abbia espresso il proprio parere.

6. – La Regione Toscana censura anche il comma 9 dell'art. 5 del d. l. n. 35 del 2005, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, il quale dispone che «è fatta salva l'applicazione dell'articolo 13,
comma 4- , del citato decreto-legge n. 67 del 1997 e successive modificazioni». Tale norma stabilisce chebis
«i commissari straordinari provvedono in deroga ad ogni disposizione vigente e nel rispetto comunque della
normativa comunitaria sull'affidamento di appalti di lavori, servizi e forniture, della normativa in materia di
tutela ambientale e paesaggistica, di tutela del patrimonio storico, artistico e monumentale, nonché dei
principî generali dell'ordinamento». La ricorrente lamenta la mancata previsione dell'applicabilità anche del
disposto del comma 4 del medesimo art. 13 del d. l. n. 67 del 1997, in virtù del quale «in caso di competenza
regionale, provinciale o comunale, i provvedimenti necessari ad assicurare la tempestiva esecuzione sono
comunicati dal commissario straordinario al presidente della regione o della provincia, al sindaco della città
metropolitana o del comune, nel cui àmbito territoriale è prevista, od in corso, anche se in parte
temporaneamente sospesa, la realizzazione delle opere e dei lavori, i quali, entro quindici giorni dalla
ricezione, possono disporne la sospensione, anche provvedendo diversamente; trascorso tale termine e in
assenza di sospensione, i provvedimenti del commissario sono esecutivi» e ritiene che una simile omissione
sia lesiva delle attribuzioni delle Regioni perché queste non avrebbero alcuno strumento per intervenire sui
provvedimenti rientranti nelle loro competenze.



La questione non è fondata.

Se è vero che la norma impugnata fa espressamente salva l'applicabilità del comma 4-  dell'art. 13 d. l.bis
n. 67 del 1997, è anche vero che la prima parte del precedente comma 7 del medesimo art. 5 testualmente
dispone che «per le opere di cui al comma 5 si può procedere alla nomina di un Commissario straordinario
al quale vengono conferiti i poteri di cui all'articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67».
Quest'ultima disposizione, dunque, definisce i poteri del commissario straordinario per mezzo di un generale
rinvio a quelli previsti dall'art. 13 del d. l. n. 67 del 1997. Quindi quei poteri, atteggiandosi esattamente
come quelli dei commissari straordinari contemplati dal citato art. 13, ne soffrono anche le relative
limitazioni; dunque è pienamente applicabile, non solo il comma 4- , ma anche il comma 4 del medesimobis
art. 13 (similmente a quanto è stato affermato dalla sentenza n. 303 del 2003 rispetto all'analoga
disposizione contenuta nell'art. 2, comma 7, del d. lgs. n. 190 del 2002). Né è sostenibile che, nel ribadire
l'applicabilità del comma 4- , il legislatore abbia inteso implicitamente far venir meno l'applicabilità anchebis
del comma 4. Infatti la norma impugnata non offre alcun appiglio ad una simile interpretazione.

7. – Passando alla questione sollevata dalla Regione Toscana con riferimento all'art. 10, comma 10, del
d. l. n. 35 del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005, occorre osservare che la
ricorrente, nella memoria depositata in prossimità dell'udienza di discussione, ha dichiarato di non aver più
interesse alla decisione della questione perché, con l'accordo sottoscritto il 3 febbraio 2005 in sede di
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano,
sono stati disciplinati i rapporti con la Buonitalia s.p.a. anche con riferimento alle azioni promozionali
previsti dalla norma censurata, riconoscendo autonomi poteri di iniziativa regionale.

Deve dunque essere dichiarata la cessazione della materia del contendere poiché l'intesa raggiunta è
satisfattiva delle pretese della ricorrente.

8. – Le Regioni impugnano, per violazione degli artt. 117 e 118 Cost., l'art. 12, comma 1, del d. l. n. 35
del 2005, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 80 del 2005 – norma che prevede l'istituzione, tramite
un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di un Comitato nazionale per il turismo, allo scopo di
assicurare il coordinamento stabile delle politiche di indirizzo del settore turistico in sede nazionale e la sua
promozione all'estero – denunciando, in sostanza, che non sussisterebbe il titolo della potestà legislativa
statale (perché la materia del turismo appartiene alla competenza legislativa residuale delle Regioni) e che
non sarebbero soddisfatte le condizioni richieste dalla Corte per poter ritenere correttamente esercitata la
chiamata in sussidiarietà (in particolare, difetterebbero meccanismi di coinvolgimento delle Regioni idonei a
salvaguardare le attribuzioni delle medesime e l'accentramento in sede statale riguarderebbe non specifiche
funzioni, bensì un generale ruolo di coordinamento delle politiche del settore turistico); inoltre la norma
sarebbe incostituzionale perché rinvia ad un atto regolamentare statale la disciplina dell'organismo.

La questione è fondata.

La norma impugnata afferma testualmente che il Comitato ha «compiti di orientamento e coordinamento
delle politiche turistiche nazionali» e non contempla alcun coinvolgimento delle Regioni nella fase della
definizione della disciplina relativa alla sua istituzione ed al suo funzionamento.

Ora, premesso che il turismo è materia di competenza legislativa residuale (sentenze n. 90 del 2006 e n.
197 del 2003) – circostanza che comunque non esclude la possibilità per la legge statale di attribuire
funzioni legislative al livello centrale e di regolarne l'esercizio (sentenze n. 242 del 2005 e n. 6 del 2004) –,
la norma impugnata disattende almeno due delle condizioni che, secondo la giurisprudenza di questa Corte,
debbono sussistere affinché la potestà legislativa statale sia legittimamente esercitata al di là dei confini
segnati dall'art. 117 Cost.



In primo luogo, l'intervento legislativo statale di cui all'art. 12, comma 1, del d. l. n. 35 del 2005 non può
essere considerato proporzionato perché il legislatore ha attratto, in capo al Comitato, una generale attività di
coordinamento delle complessive politiche di indirizzo di tutto il settore turistico.

In secondo luogo, non è stata prevista alcuna forma di intesa con le Regioni, né la composizione del
Comitato, come fissata nel d. P. C. m. dell'8 settembre 2005, vale a colmare tale lacuna. In effetti il d. P. C.
m. in questione prevede che del Comitato facciano parte sette Ministri, il Presidente della Conferenza dei
Presidenti delle Regioni, il coordinatore degli assessori regionali al turismo, cinque rappresentanti delle
Regioni, tre rappresentanti delle principali associazioni di categoria, un rappresentante delle Camere di
commercio, il Presidente dell'Associazione nazionale comuni d'Italia e quello dell'Unione province italiane.
Come si vede, la partecipazione dei membri espressione delle Regioni non è affatto preponderante rispetto a
quella dei componenti di origine statale (in entrambi i casi si tratta di sette componenti); inoltre, Presidente
del Comitato è il Ministro delle attività produttive; infine, quest'ultimo, in relazione a specifiche tematiche in
trattazione, può richiedere la partecipazione di altri Ministri (art. 2, comma 2, del d. P. C. m. 8 settembre
2005).

Deve dunque essere dichiarata l'illegittimità costituzionale dell'art. 12, comma 1, del d. l. n. 35 del 2005.

9. – Le ricorrenti impugnano anche i commi 2, 3, 4 e 7 dell'art. 12 i quali stabiliscono, rispettivamente,
la trasformazione dell'ENIT in Agenzia nazionale del turismo «sottoposta all'attività di indirizzo e vigilanza
del Ministro delle attività produttive» (comma 2), la personalità giuridica di diritto pubblico, con autonomia
statutaria, regolamentare, organizzativa, patrimoniale, contabile e di gestione dell'Agenzia (comma 3), la
successione dell'Agenzia in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi dell'ENIT (comma 4), l'emanazione di un
regolamento ai sensi art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell'attività di
Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri), diretto alla definizione
dell'organizzazione e della disciplina dell'Agenzia (comma 7).

Le Regioni lamentano, sostanzialmente, che le norme ora ricordate intervengono in una materia (quella
del turismo) oggetto di competenza legislativa regionale residuale, prevedendo solo in maniera
indeterminata la partecipazione regionale e sottoponendo comunque l'Agenzia alla vigilanza del Ministro
delle attività produttive (circostanza che potrebbe causare la vanificazione dell'attività svolta dai
rappresentanti delle Regioni in seno all'Agenzia). Sussisterebbe, pertanto, violazione degli artt. 117 e 118
Cost. (la sola Regione Campania deduce anche la lesione degli artt. 3 e 114 Cost., senza però svolgere
alcuna argomentazione a sostegno di tale censura che pertanto la Corte non deve esaminare nel merito).

Ai fini della decisione della questione, è rilevante l'esame dello schema del regolamento disciplinante
l'attività dell'Agenzia sul quale è stata raggiunta l'intesa in seno alla Conferenza Stato-Regioni nella seduta
del 15 dicembre 2005.

L'art. 2 del regolamento, nell'individuare le funzioni dell'Agenzia, dispone che questa «cura la
promozione all'estero dell'immagine turistica unitaria italiana e delle varie tipologie dell'offerta turistica
nazionale, nonché la promozione integrata delle risorse turistiche delle Regioni», «realizza le strategie
promozionali a livello nazionale e internazionale e di informazione all'estero e di sostegno alla
commercializzazione dei prodotti turistici italiani», «svolge attività di consulenza e di assistenza per lo
Stato, per le Regioni e per gli altri organismi pubblici in materia di promozione di prodotti turistici,
individuando idonee strategie commerciali che permettano all'Italia di presentarsi in modo efficace sui
mercati stranieri», «organizza servizi di consulenza, assistenza e collaborazione in favore di soggetti
pubblici e privati, ivi compresi gli uffici e le agenzie regionali, per promuovere e sviluppare processi
indirizzati ad armonizzare i servizi di accoglienza e di informazione ai turisti ed anche, con corrispettivo, per
attività promozionali e pubblicitarie, di comunicazione e pubbliche relazioni», «attua forme di
collaborazione con gli Uffici della rete diplomatico-consolare del Ministero degli affari esteri».



La norma aggiunge che, per lo svolgimento delle predette funzioni, l'Agenzia elabora il piano di
promozione triennale ed i relativi piani esecutivi annuali, da sottoporre all'approvazione del Ministro
vigilante, sentita, per i soli piani triennali, la Conferenza Stato-Regioni.

L'art. 4 del regolamento dispone, poi, che il Presidente dell'Agenzia è nominato con d. P. R. su proposta
del Presidente del Consiglio dei ministri e previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni.

Il consiglio di amministrazione è, a sua volta, nominato con decreto del Ministro delle attività
produttive, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, ed è composto dal presidente dell'Agenzia, dal
coordinatore degli assessori regionali al turismo, dal direttore della Direzione generale per il turismo del
Ministero delle attività produttive e da altri tredici membri, di cui sei in rappresentanza delle Regioni, tre
designati dalle organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative, tre dal Ministro delle attività
produttive ed uno dall'Unioncamere (art. 5).

Anche il collegio dei revisori è nominato con decreto del Ministro delle attività produttive d'intesa con
la Conferenza Stato-Regioni (art. 6).

Da questa sintetica rassegna emergono due dati essenziali. Il primo attiene al coinvolgimento delle
Regioni, il quale risulta essere stato attuato in una forma incisiva, considerato che la previa intesa con la
Conferenza Stato-Regioni è richiesta per la nomina di tutti gli organi dell'ente e che nel consiglio
d'amministrazione, sui 15 componenti che si aggiungono al Presidente (nominato anch'esso con l'intesa della
predetta Conferenza), sette sono espressioni delle Regioni, quattro dello Stato ed altri quattro di associazioni
sicuramente non riconducibili allo Stato (organizzazioni di categoria ed Unioncamere). Il secondo attiene ai
limiti dell'attività dell'Agenzia, essenzialmente rivolta all'elaborazione di attività promozionale dell'offerta
turistica italiana sulla base di un'immagine unitaria della stessa.

Tanto premesso, ritiene questa Corte che l'iniziativa legislativa statale presenta tutti i caratteri richiesti
dalla giurisprudenza costituzionale per la legittima attrazione a livello centrale di funzioni amministrative e
della disciplina relativa al loro esercizio.

In particolare, l'intervento legislativo dello Stato è giustificato. Basti ricordare il rilievo del turismo
nell'ambito dell'economia italiana e l'estrema varietà dell'offerta turistica italiana. E però la valorizzazione di
questa caratteristica presuppone un'attività promozionale unitaria, perché essa scaturisce solamente dalla
combinazione delle offerte turistiche delle varie Regioni.

L'intervento dello Stato è anche proporzionato, perché i compiti affidati all'Agenzia sono solamente
quelli strettamente connessi con la menzionata esigenza di unitarietà.

Quanto all'intesa con le Regioni, essa è prevista dall'art. 7 del d. l. n. 35 del 2005 per l'emanazione del
regolamento disciplinante gli organismi e l'attività del nuovo ente.

Non assume un rilievo decisivo in senso contrario la previsione (contenuta nell'art. 2, comma 2, del d. l.
n. 35 del 2005) secondo la quale l'Agenzia è sottoposta alla vigilanza del Ministro delle attività produttive.
Invero, la vigilanza allude ad un controllo di legittimità (e non di merito) sull'operato dell'Agenzia, onde il
Ministro non potrebbe vanificarne l'attività compiuta legalmente.

La questione di costituzionalità sollevata con riferimento all'art. 12, commi 2, 3, 4 e 7, dell'art. 12 del d.
l. n. 35 del 2005 non è, dunque, fondata.

10. – Le Regioni censurano il comma 5 dello stesso art. 12 nella parte in cui esso prevede che, tra le
entrate per mezzo delle quali l'Agenzia nazionale del turismo provvede alle spese necessarie per il proprio
funzionamento, rientrano anche contributi delle Regioni.



Le ricorrenti lamentano la violazione dell'autonomia finanziaria loro riconosciuta dall'art. 119 Cost. (la
Regione Campania deduce anche la lesione degli artt. 3 e 114 Cost., ancora una volta senza svolgere alcuna
argomentazione a sostegno di tale censura). Il Presidente del Consiglio dei ministri sostiene, invece, che la
norma non imporrebbe autoritativamente alcun onere finanziario a carico delle Regioni, bensì si limiterebbe
a consentire che l'Agenzia possa incamerare anche i contributi che esse intendessero devolvere a suo favore.

Ritiene questa Corte che l'interpretazione della norma sostenuta dall'Avvocatura dello Stato sia corretta.
La disposizione, infatti, non enuncia alcun criterio in ordine alla quantificazione dei contributi regionali,
circostanza che rende palese come, in realtà, siano le Regioni che debbono stabilire se contribuire alle spese
dell'Agenzia ed in quale misura.

Una simile conclusione è avvalorata dalla disciplina della materia delle entrate contenuta nello schema
del regolamento per il funzionamento dell'Agenzia di cui si è già detto.

In particolare, l'art. 10, comma 3, del regolamento dispone che l'Agenzia provvede alle spese necessarie
per il proprio funzionamento «principalmente attraverso contributi dello Stato» e, in aggiunta, anche
attraverso altre entrate, tra le quali contempla «contributi delle regioni». Inoltre il comma 4 del medesimo
articolo fissa le modalità di determinazione del contributo statale, mentre nulla dice circa la definizione
dell'entità dei contributi regionali.

Dunque, poiché l'art. 12, comma 5, del d. l. n. 35 del 2005 deve essere interpretato nel senso che il
riferimento ai contributi regionali in esso contenuto non è impositivo di un obbligo finanziario a carico delle
Regioni, bensì vale semplicemente quale previsione della liceità di contributi regionali al finanziamento
dell'attività dell'Agenzia, la prospettata questione di legittimità costituzionale della norma per contrasto con
l'art. 119 Cost. non è fondata.

11. – La Regione Toscana, nel solo ricorso proposto contro il d. l. n. 35 del 2005 nelle more della sua
conversione in legge (reg. ric. n. 55 del 2005), ha dedotto l'illegittimità costituzionale anche del comma 6
dell'art. 12, per violazione degli artt. 117 e 118 Cost.

La norma denunciata stabilisce che, per l'anno 2005, all'ENIT è concesso un contributo straordinario
pari a 20 milioni di euro.

La questione è inammissibile.

La Regione si è limitata a dedurre genericamente l'illegittimità costituzionale dell'art. 12, commi da 1 a
7, del d. l. n. 35 del 2005 per violazione degli artt. 117 e 118 Cost., dolendosi dell'istituzione del Comitato
nazionale per il turismo e della trasformazione dell'ENIT in Agenzia, senza spendere alcun argomento con
specifico riferimento alla norma oggetto della questione in esame, la quale, stabilendo un contributo a favore
di un ente statale, non rientra tra le disposizioni concernenti l'istituzione del Comitato italiano per il turismo
e la trasformazione dell'ENIT in Agenzia contro le quali si appuntano le argomentazioni svolte dalla
Regione.

Simili lacune comportano l'inammissibilità della questione, dovendosi richiamare, in proposito, la
giurisprudenza di questa Corte la quale richiede che la questione di legittimità costituzionale sia definita nei
suoi precisi termini e adeguatamente motivata, al fine di rendere possibile l'inequivoca determinazione
dell'oggetto del giudizio e la verifica della fondatezza dei dubbi di costituzionalità sollevati e della
sussistenza in concreto dell'interesse a ricorrere (v. sentenze n. 103 del 2001, n. 261 del 1995, n. 85 del
1990).



PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE

riuniti i giudizi,

1)  l'illegittimità costituzionale dell'art. 5, comma 5, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35dichiara
(Disposizioni urgenti nell'ambito del Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale),
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, nella parte in cui non prevede che le opere
in esso previste debbano essere individuate seguendo il procedimento stabilito dall'art. 1 della legge 21
dicembre 2001, n. 443 (Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici
ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive);

2)  l'illegittimità costituzionale dell'art. 12, comma 1, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35,dichiara
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80;

3)  inammissibile il ricorso proposto dalla Regione Abruzzo;dichiara

4)  inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 12, comma 6, deldichiara
decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80,
sollevata, in riferimento agli artt. 117 e 118 della Costituzione, dalla Regione Toscana con il ricorso reg. ric.
n. 55 del 2005;

5)  cessata la materia del contendere in ordine alla questione di legittimità costituzionale dell'art.dichiara
10, comma 10, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio
2005, n. 80, sollevata, in riferimento all'art. 117 della Costituzione, dalla Regione Toscana con il ricorso reg.
ric. n. 55 del 2005;

6)  non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, comma 7, del decreto-leggedichiara
14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sollevata, in
riferimento agli artt. 117 e 118 della Costituzione, dalla Regione Toscana con i ricorsi indicati in epigrafe;

7)  non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 5, comma 9, del decreto-leggedichiara
14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sollevata, in
riferimento agli artt. 117 e 118 della Costituzione, dalla Regione Toscana con i ricorsi indicati in epigrafe;

8)  non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 12, commi 2, 3, 4 e 7, deldichiara
decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80,
sollevata, in riferimento agli artt. 3, 114, 117 e 118 della Costituzione, dalle Regioni Toscana, Campania e
Veneto con i ricorsi indicati in epigrafe;

9)  non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 12, comma 5, del decreto-leggedichiara
14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sollevata, in
riferimento agli artt. 3, 114 e 119 della Costituzione, dalle Regioni Toscana, Campania e Veneto con i
ricorsi indicati in epigrafe.

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 17 maggio 2006.

F.to:

Annibale MARINI, Presidente

Luigi MAZZELLA, Redattore



Giuseppe DI PAOLA, Cancelliere

Depositata in Cancelleria l'1 giugno 2006.

Il Direttore della Cancelleria

F.to: DI PAOLA
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LEGGE 31 dicembre 2009 , n. 196

Legge di contabilita' e finanza pubblica. (09G0201)

Vigente al : 3-7-2023

TITOLO V 

 

LA COPERTURA FINANZIARIA DELLE LEGGI 

                              Art. 19. 
 
(Leggi con  oneri  a  carico  dei  bilanci  degli  enti  del  settore 
                              pubblico) 
 
    1. Le leggi e i provvedimenti che comportano oneri,  anche  sotto 
forma di minori entrate, a carico dei bilanci  delle  amministrazioni 
pubbliche  devono  contenere  la  previsione  dell'onere   stesso   e 
l'indicazione  della  copertura  finanziaria  riferita  ai   relativi 
bilanci, annuali e pluriennali. 
    2.   Ai   sensi   ((dell'articolo   81,   terzo   comma,    della 
Costituzione)), le regioni e le province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano sono tenute a indicare la copertura  finanziaria  alle  leggi 
che prevedano nuovi o maggiori oneri a carico della  loro  finanza  e 
della finanza di altre amministrazioni pubbliche anche attraverso  il 
conferimento di nuove funzioni o la disciplina delle funzioni ad esse 
attribuite.  A  tal  fine  utilizzano  le  metodologie  di  copertura 
previste dall'articolo 17. 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:costituzione:1947-12-27~art81-com3
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